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Le Lettere

«Farinacci è un uomo verso il quale oggi, Il ottobre 1930, conver­
ge il pensiero devoto e riconoscente di tutti i fascisti, meglio dire di
tutti gli italiani. Chi lo ha veduto ieri sera fatto segno dell'inconte­
nibile entusiasmo della folla, ha identificato nell'uomo il fascismo
vero, quello degli umili e degli onesti. Non era Cremona sola attor­
no a lui, ma era l'Italia fascista tutta». Niente, più di questa riserva­
ta relazione di un confidente della polizia politica, vale a meglio rias­
sumere, in una sola frase, il mito rappresentato da Farinacci negli
ambienti del fascismo radicale e intransigente durante tutti gli anni
del regime. Fuori dalle comuni e semplicistiche analisi, spesso frut-
to di valutazioni precostituite e distorte, questo volume non è sol­

tanto la biografia del fascista più ortodosso del regime, ma vuole soprattutto ricostruire, scevro da
preconcetti storiografici e ideologici, proprio i contorni di quel particolare modello di fascismo radi­
cale, tanto validamente sostenuto dal capo dello squadrisrno, quanto invece apettamente osteggiato
e represso da Mussolini. Senza alcuna carica di partito o istituzionale dal 1925, bandito dalla vita
politica ufficiale, confinato nel suo feudo di provincia, e costantemente sotto la minaccia dell' aper­
ta sconfessione del duce, Farinacci seppe comunque sempre incarnare e rappresentare sino all'ulti­
mo il vero modello e le più profonde esigenze della rivoluzione delle camicie nere.

Giuseppe Pardini, professore associato di Stona contemporanea alla Facoltà di Economiadell'Università degli Studi
delMolise,dove insegna ancheStona dei movimenti e deipartiti politici e Storiadei sistemipolitici europei, ha cura­
to per i nostriTipi la pubblicazione di Sicanus, La verità sull'Ovra. Ha pubblicato inoltre Curzio Malaparre.
Biografiapolitica (Milano, 1998), La Repubblicasocialeitalianae la guerra in provinciadi Lucca (Lucca, 2001)
e Sotto l'inchiostro nero (Firenze, 2002). Collaboraalla rivista «NuovaStoria Contemporanea»,
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che gravano su di loro [...]. Ho interessato il sig. Generale Mollard per la loro liberazio­
ne e successivo inoltro in Sardegna, ma questi mi ha comunicato in data 12 dicembre
1944 che detti prigionieri dovevano essere trasportati nell'Africa del Nord per esservi
internati. Cosa che avvenne infatti alcuni giorni dopo.

Ritengo che, con l'avvenuto ristabilimento delle relazioni diplomatiche con la Francia,
si potrebbe richiedere il loro rimpatrio, nonché quello degli agenti carcerari di Pianosa,
detenuti abusivamente dalle autorità francesi, in violazione delle convenzioni internazio­
nali.

[...]
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di Giovanni Tassani

1 G. Dossetti ad A. Fanfani, Roma, 3 gennaio 1946, in Fondo Fanfani, corrispondenza, in riordino presso
Archivio Storico del Senato (Ass), Roma. Dossetti è all'epoca giovane vice-segretario e dirigente del ser­
vizio stampa e propaganda, non membro eletto del consiglio nazionale ma cooptato per diretta volontà di
De Gasperi. Fanfani gli succederà alla Spes nel maggio '46.

2 Cfr. G. Dossetti ad A. De Gasperi, Roma, 28 febbraio 1946, in De Gasperi scrive, a cura di M.R. De
Gasperi, vol. II, Brescia, Morcelliana, 1974, pp. 287-29l.

3 Cfr. G. Dossetti ad A. De Gasperi, Roma, 4 settembre 1946, in ivi, pp. 293-295.
4 G. Dossetti ad A. De Gasperi, Roma, 28 febbraio 1946, cito
5 Ha pOStobene in rilievo tale carattere P.CRAVERI, De Gasperi,Bologna, il Mulino, 2006. Si veda anche

A. DE GASPERI,Scritti e discorsi politici,vol. I, Alcide De Gasperi nel Trentina asburgico, Bologna, il Mulino,
2006.

6 G. Dossetti ad A. De Gasperi, 7 marzo 1946, in De Gasperiscrive, cit., p. 293.

Giuseppe Dossetti e la Dc: 1950-1951, dinamica di un distacco

Il vice-segretario intransigente

[K] ispetto al modello degasperiano di Democrazia cristiana il "dossetti­
smo" appare come fenomeno politicamente late corner. Dossetti ne
ha ben presto piena coscienza quando, in una densa, fraterna lettera
all'amico Fanfani, collega in Università Cattolica a Milano, in quei
giorni tentato da una crisi d'abbandono, poi sanata da autorevolissi­

mo comando d'Oltretevere, il9 gennaio '46 confessa: "[...] d'accordo con te nella
diagnosi di uomini e del sistema: non c'è speranza. [...] Noi siamo arrivati troppo
tardi o abbiamo conosciuto la situazione troppo tardi'", Di qui il disagio di Dos­
setti: le sue dimissioni di lì a poco da vicesegreteria, direzione e consiglio nazio­
nale Dc nel marzo'46, contestando la prassi di ampia mediazione degasperiana in
tema di opzione tra monarchia e Repubblica', e poi di nuovo dalla direzione Dc,
ove era entrato a seguito del congresso nazionale del partito, in aprile, in cui era
risultato quarto degli eletti, nel settembre '46, questa volta criticando l'inerzia
della segreteria e degli organi direttivi del partito, che non lasciano spazio ai gio­
vani innovatori', In particolare De Gasperi è per Dossetti imputato quale respon­
sabile per un suo "metodo della manovra governativa e del patteggiamento di
gabinetto", e per non favorire viceversa un auspicabile "metodo dell'azione orga­
nica di partito'".

Con i trent'anni di differenza d'età tra i due contano anche le diverse matrici
culturali ed esperienze: De Gasperi è un cattolico popolare che ha assunto carat­
teri da liberale istituzionalista europeo', Dossetti vuoI invece essere soprattutto
interprete di quel "flusso di sangue nuovo" - così si esprime in una lettera a De
Gasperi" - che irrompe nel Paese come cristianità italiana finalmente in movimen­
to, dopo il fascismo e la liberazione, con un organo pedagogico di massa che a
suo avviso dovrà far parte della costituzione materiale italiana: il Partito demo­
cratico cristiano, che ha diritto di influire, in base al legittimo consenso raccolto,

n.5/2007@54



7 Strumento di tale sodalizio, nato agli inizi degli anni Quaranta in Università Cattolica, sarà, tra '46 e
'47, l'associazione Civitas Humana, con tre gruppi: milanese, torinese e genovese, cui affluivano Dosserti,
Lazzati, La Pira, Fanfani, eletti deputati il 2 giugno e attivi costituenti, e tra gli altri Silvio Golzio, Euge­
nio Minoli, Gianni Baget Bozza, Giuseppe Glisenti, Fausto Montanari, con la partecipazione di sacerdoti
impegnati nei rami intellettuali di Azione cattolica (Laureati e Fuci) come don Franco Costa e don Emilio
Guano. Il nucleo centrale degli aderenti laici convivrà a Roma nella "comunità del porcellino", in via della
Chiesa Nuova. (Cfr. P. POMBENI, Il gruppo dossettiano e la fondazione della democrazia italiana (1938­
1948), Bologna, il Mulino, pp. 313-333).

8 G. DOSSETTI, Fine del tripartito?, in «Cronache Sociali", n. 2, 15 giugno 1947.
s Dossetti comunicherà tale suo convincimento al presidente dell' Ac Vittorino Veronese, con telefona­

ta e lettera del 13 febbraio 1948, ottenendo udienza da mons. Montini, sostituto alla Segreteria di Stato
e responsabile per gli Affari italiani, che gli comunicherà il desiderio vaticano circa la sua necessaria rican­
didatura. Si veda Fondo Vittorino Veronese, b. 4, in Archivio Storico Istituto Luigi Sturzo (Asils), Roma.

lO Dossetti animerà, nel maggio '48, la dissidenza nel gruppo parlamentare Dc sulla candidatura Sforza
e ne argomenterà poi le ragioni. (Si veda G. DOSSETII, Il 18 aprile e 1'11 maggio, in «Cronache Sociali", n.
9, 15 maggio 1948).

II Tale posizione era stata anticipata dal leader con un articolo sulla rivista che rafforzerà, tra gli alleati
laici minori, la convinzione circa la preferenza di Dossetti per una formula governativa monocolore, che
lasciasse libera la Dc di perseguire un proprio programma economico e sociale. (Si veda G. DOSSETTI,
Ripresa, in «Cronache Sociali", n. 21, 15 novembre 1948). A tale supposto "integralismo" faceva riscon­
tro, agli occhi dei "laici", sempre in ambito cattolico ma su altro versante, un altro supposto "integrali­
smo": quello dei Comitati civici, non sciolti dopo il 18 aprile e propensi a esprimere e a rappresentare in
alveo di governo valori conservatori e tematiche di destra.

non solo sul Parlamento ma anche sul governo. È a questa visione che De Gasperi
sempre si opporrà; per lui c'è una soglia oltre la quale il partito, che può e deve
certamente coordinare e influenzare i gruppi parlamentari, non può però inol­
trarsi: è la soglia data dalla natura del governo, che è già Stato, mentre il partito
non lo' è, non lo deve essere.

Il fronteggiamento tra la leadership di De Gasperi nel governo e nel partito
tramite i segretari politici succedutiglital '46 (Piccioni, Cappi, Taviani) e la gio­
vane sinistra dossettiana vedrà altri momenti di forte contrasto tra '47 e '49. Nel
momento della fine del tripartito, nella primavera'47, il gruppo dossettiano, fino
ad allora un sodalizio amicale', deciderà di scendere più decisamente sul terreno
politico come tendenza con un quindicinale, «Cronache Sociali», che guardava
agli esempi del cattolicesimo progressista francese e tedesco e all'esperienza la­
burista inglese, con l'intento di surrogare in qualche modo le istanze delle masse
socialcomuniste, esprimendone in chiave solidarista le aspirazioni sociali e la ten­
sione verso "riforme strutturali atte a dare un contenuto integrale alla nostra
democrazia'". Espressione dinamica del gruppo dossettiano è, nel IV ministero
De Gasperi, l'azione di Amintore Fanfani, ministro del Lavoro, che convive con
quelle posizioni di politica liberista aspramente criticate dallo stesso Dossetti su
«Cronache Sociali». In occasione della campagna elettorale per il 18 aprile 1948,
che vedrà una forte mobilitazione anticomunista cattolica attraverso il nuovo
strumento dei Comitati Civici, dietro cui è mobilitata l'Azione cattolica, Dosset­
ti vorrà farsi "ordinare" direttamente dalla Santa Sede di candidarsi, vincendo solo
così il suo dissenso di fondo e la conseguente, e ricorrente, tendenza a farsi po­
liticamente da parte". Esprimerà più volte, nel corso del '48, critiche a De Gasperi
sia in tema di politica economica, a proposito della linea Einaudi, proseguita poi
da Pella, sia di politica estera, personificata da Carlo Sforza che De Gasperi avrebbe
voluto presidente della Repubblica".

Un attacco frontale alla linea mediatoria con i partiti alleati minori Dossetti la
riserverà a De Gasperi nel Consiglio nazionale (Cn) del dicembre '48", preludio
all'uscita allo scoperto come corrente, al congresso nazionale Dc di Venezia, nel
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giugno successivo, ove, forti dell'appoggio di un terzo dei delegati, i dossettiani
presenteranno una lista autonoma, pur tatticamente aperta dal nome di De Ga­
speri e chiusa da quello di Scelba",

Esclusi dopo Venezia dalla gestione del partito, che nominerà Taviani segreta­
rio, i dossettiani, critici nel '49 circa le modalità dell'adesione italiana al Patto
Atlantico", finiranno, per intransigenza di gruppo, per autoescludersi anche dagli
incarichi ministeriali nella crisi tra dicembre '49 e gennaio '50 che porterà al VI
governo De Gasperi. Essi vedevano nella politica del Tesoro, che non sbloccava
i fondi necessari per il piano casa e i cantieri di lavoro, un'azione di sabotaggio
verso la politica d'intervento pubblico. Ma l'autoesclusione dossettiana si rivelerà
controproducente per l'equilibrio del partito. Ciò convincerà il presidente del
Consiglio, che già a Venezia aveva invitato i dossettiani a mettersi "alla stanga"
con gli altri, a pensare di coinvolgere Dossetti a lavorare per il partito. È passato
quasi un anno da Venezia, ma infine questo si rende possibile nel Cn del 16-19
aprile 1950, che infatti sanziona l'ingresso in segreteria di Dossetti e dei suoi.
Anche in tale occasione il dualismo tra De Gasperi e Dossetti si manifesta ancora
con toni espliciti e finalità diverse. Dossetti parlerà di necessaria "saldatura tra
due generazioni" per dare "un volto più virile alla Dc", anche mediante una segre­
teria "che faccia sentire il suo peso anche presso il Governo" e non solo stimoli
il partito in Parlamento. De Gasperi respingerà nettamente questa tesi, vedendo­
vi "la pretesa di chiamare i ministri a render conto della loro opera alla direzione",
mentre "la responsabilità dell'azione deve essere lasciata collegialmente al Mini­
stero?", Sul terreno proprio del partito, della sua organizzazione, qualificazione
programmatica e vitalizzazione, Dossetti invece è invitato a operare fattivamente.

Nella crisi di gennaio De Gasperi avrebbe voluto Fanfani, La Pira e Dossetti­
questi con un incarico di coordinamento interministeriale - al governo, ma l'ac­
cennata intransigenza del gruppo dossettiano, che intendeva porsi come contral­
tare a Pella, non aveva consentito l'imbarco dei suoi esponenti, cui De Gasperi
aveva sopperito con il più blando correttivo di Campilli a fianco di Pella, che
restava comunque al Bilancio e al Tesoro.

La risaIdatura di aprile delle componenti Dc è resa possibile anche dall'opera
d'intermediazione di mons. Montini", preoccupato Oltretevere del non coinvol­
gimento dei dossettiani né nel governo né nella direzione del partito: l'uomo di
mediazione, come nuovo segretario Dc, sarà il degasperiano, ex fucino (e quindi
allievo montiniano) Guido Gonella. Dossetti assumerà un ruolo centrale e deci­
sivo di vice-segretario "politico", che lo metterà in ben maggior evidenza rispetto
agli altri due vicesegretari, Mariano Rumor all'organizzazione e Giorgio Tupini
alla stampa e propaganda.

12 Lindisponibilità dossettiana ad aprirsi alle altre "sinistre" interne, come quella gronchiana, e a pro­
teggersi con i nomi dì De Gasperi e Scelba sarà definito dal quotidiano ispirato da Granchi, "La libertà
d'Italia", come "splendido isolamento". Essa voleva indicare in realtà, da parte dossettiana, l'esigenza dì
rappresentare in modo omogeneo la novità della nuova generazione, che non aveva vissuto l'esperienza
popolare, che si sentiva postliberale e che era destinata a ereditare comando e gestione del partito.

13 Cfr. G. FORMIGONl, La Democrazia cristiana e l'alleanza occidentale (1943- 1953), Bologna, il Muli­
no, 1996, pp. 303-340.

14 Cn 16,19 aprile 1950, Asils, Democrazia cristiana (Dc), Consigli nazionali, b. 8.
15 Sul diretto interessamento di Montini una conferma esplicita è nelle agende di Fanfani, che annota:

"A cena con Dossetti e Mentini. Questi è preoccupato che scindiamo il partite. Si è assicurato che non
prenderemo iniziative, ma [gli] si è fatto notare gli errori compiuti dai dirigenti. Li ha ammessi". (Agenda
Fanfani 1950, alla data 15 febbraio 1950, Ass).
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16 De Gasperi, che poi in replica sì scuserà con La Pira, "uomo di purissime intenzioni", reagisce all'ar­
ticolo di G. LA PIRA,Eattesa della povera gente, in «Cronache Sociali», n. 1, nuova serie, 15 aprile 1950,
scritto per il presidente del Consiglio: "come se il Governo non facesse niente", Asils, cito Sullo stesso
numero del quindicinale, che riprende le pubblicazioni dopo oltre tre mesi di silenzio, Fanfani, in forma
anonima, compila un'ampia, e scomoda, cronaca delle battaglie interne che avevano impedito la collabo­
razione dei dossetriani al partito e al governo. (Si veda Le vicende della Dc dal Congressodi Venezia all'ul­
tima crisi di Governo, in «Cronache Sociali», cit.).

17 Nella direzione del 6 maggio Dossetti anticipa un quadro dell'immediato lavoro legislativo: Cassa per
il Mezzogiorno, che dovrebbe entrare in funzione entro un anno; progetti di riforma agraria, tra loro
diversi, di Antonio Segni e di Carmine De Martino; maggiori leggi in gestazione: riforma del Senato,
consiglio dell'economia, Corte costituzionale, referendum, ordinamento della magistratura, legge sulla
stampa, in Asils, Dc, Direzioni nazionali, b. 6, f. 81.

18 Dossetti esprime a Gonella "fraterna amicizia e viva gratitudine" per la fiducia e la stima conferma­
tegli in una lettera in cui afferma: "Mi rendo ben conto del grande impegno che essa implica per me. Ho
fermissimo proposito di corrispondervi, con l'aiuto di Dio, fedelmente e generosamente, spendendo sen­
za riserve nello sforzo comune tutte le mie forze e capacità" (G. Dossetti a G. Gonella, Roma, 27 aprile
1950, in Asils, Fondo Guido Gonella, personalità Dc, f. 28, Dossetti). Alla luce dei documenti presenti in
Asils appare ancor meno sostenibile la schematica interpretazione circa l'accettazione della vicesegreteria
fatta da Dossetti "in opposizione al segretario Gonella", quale "breve parentesi" conclusasi per "la salda­
tura fra Fanfani, Vanoni e Mattei ai danni di Dossetti". (Cfr. A. MELLONI, Introduzione a G. DOSSETfI,La
ricerca costituente 1945- 1952, Bologna, il Mulino, 1994, p. 54).

19 Il "caso Viola" nasce da un primo intervento alla Camera da parte del presidente dell'Associazione
nazionale combattenti, il 2 febbraio 1950 in tema di "buon Costume politico", cui seguirà un editoriale
dello stesso Viola sul settimanale dell'Anc, Come evitare un tre gennaio, in «Lltalia d'oggi», 19 aprile 1950.

La Dc agli inizi degli anni Cinquanta è un partito piuttosto informe, non salda­
mente impiantato, sovrarappresenrato in Parlamento quanto a eletti: in una quan­
tità non pari alla qualità, per l'effetto-premio del 18 aprile, cui non corrisponde
"volitivit?" e "virilità", per dirla con Dossetti. E anche l'interpretazione del 18 apri­
le, e della sua gestione politica, sarà sempre diversa tra De Gasperi e Dossetti: per
il primo si tratta soprattutto di una formula di alleaq,za tra partiti diversi da mante­
nere uniti al governo, per il secondo è in primo piani'Jil dovere del maggior partito,
mediatore e interprete della cristianità italiana, nelle sue vecchie e soprattutto nuo­
ve generazioni, di dar forma e risposta alle questioni sociali, la disoccupazione da
rimuovere inprimis. Il Cn di aprile, che.vede l'assimilazione in direzione dei dos­
settiani, vede anche una rampogna di De Gasperi a La Pira imputato di parlare in
libertà "per la povera gente" ma da una condizione di irresponsabilità politica, da
opposizione acritica", Rileggendo gli atti democristiani, questi acuti e ricorrenti
momenti di contrasto tra linea degasperiana e linea dossettiana possono esser messi
in sequenza: essi riguardano tutti lo stesso nodo dei rapporti tra partito e governo.

Dossetti ritorna dunque vicesegretario con la cura dei collegamenti con i grup­
pi parlamentari, la responsabilità dell'ufficio legislativo e l'incarico di sovrinten­
dere all'iter che dovrà portare, con criteri elettorali maggioritari, alle prime ele­
zioni provinciali e a quelle regionali, ipotizzare di secondo grado ma che verran­
no poi congelate". Il neo-vicesegretario si mostra convinto e deciso circa l'im­
portanza della sua funzione: di fatto sarà lui a imporre spesso la linea in intesa col
segretario Guido Gonella, che mantiene l'incarico ministeriale della Pubblica
Istruzione nel governo de Gasperi". La Dc è sotto esame, nella primavera '50, per
lo scoppio del "caso Viola", presidente dei combattenti, eletto nelle liste Dc, che
critica i metodi di Bonomi alla Federconsorzi, e il "cumulismo" delle cariche e
degli emolumenti di certi politici, unendosi alla critica di Sturzo e del «Mondo»
sui "controllori controllati?". La Dc si chiude in difesa e si lascia superare da altri
in Parlamento per risolvere il problema delle incompatibilità. Nonostante la pre-
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senza di uomini di partito in tanti enti, le casse della Dc sono semivuote, i parla­
mentari pur sollecitati non contribuiscono al finanziamento, e i giornali, di par­
tito o d'area, languono in grave deficit. I finanziamenti che pervengono alla Dc
sono in un rapporto di uno a dieci rispetto a quelli che affluiscono, tramite socie­
tà d'import-export con l'Est europeo, al Pci20

•

Dossetti contribuisce a organizzare un convegno nazionale dei segretari regio­
nali e provinciali ove svolge la relazione politica", segue l'attuazione della riforma
stralcio Segni dell'agricoltura, lo sviluppo della Cassa per il Mezzogiorno e l'Ente
Sila, recandosi in Sicilia e al Sud e traendone una sensazione sconfortante d'ina­
deguatezza generale del partito".

restate del 1950 vede, a fine giugno, lo scoppio della guerra di Corea, mediante
l'invasione da parte del Nord comunista, spalleggiato dalla Cina popolare, del Sud
filo-occidentale. Ciò rischia di aggravare in Italia la tensione tra i due blocchi
politici, già divisi da un forte scontento sociale penalizzante il lavoro operaio e
agricolo. De Gasperi lancia allora una campagna di solidarietà nazionale" che
vorrebbe stringere a livello popolare, e non solo parlamentare, i rapporti tra i
partiti democratici, che però rispondono tiepidi: i socialdemocratici di Saragat
stanno cercando di fondersi con la frangia ex-Psi di Giuseppe Rornita" che ha
costituito il Partito socialista unitario (Psu), tendenzialmente neutralista, mentre
i liberali vorrebbero coinvolgere nella campagna anche i monarchici. La base dei
tesserati Dc è da parte sua contraria al rientro dei liberali al governo, ricercata
invece da De Gasperi anche per neutralizzare disegni di formazione di una pos­
sibile destra più ampia e concorrente sul terreno elettorale Dc, auspicata da asso-

Per vincere silenzi e reticenze, Viola proporrà poi il 6 giugno un'inchiesta parlamentare sulle sue accuse,
che la Dc vorrà ridurre, deludendo gli alleati, a commissione d'indagine. Srurzo, che criticava dal '47 la
gestione della Federconsorzi, sosterrà invece l'azione di Viola. Per un breve profilo cfr. G. TASSANI, Ettore
Viola, in Il Parlamento italiano, val. XVI, 1950-1953, Milano-Roma, Nuova Cei, 1991, pp. 182-183; per
un quadro più vasto si veda V.CAVALLARO, Corvi in poltrona, Roma, Arnia, 1958. Viola verrà infine espul­
so dal gruppo parlamentare Dc.

20 Tali argomenti ritornano sia in direzione che nelle giunte esecutive, in cui il segretario amministrativo
Pier Carlo Restagno si aggiunge al segretario politico e ai tre vicesegretari.

21 In essa Dossetti sostiene che il compito principale che la nuova direzione si è data è quello di "de­
terminare sempre più nettamente la sua visione unitaria e organica dell'azione parlamentare da svolgere
nella seconda metà di questa legislatura". La segreteria politica intende "dimostrare cioè la possibilità, la
convenienza e l'efficacia di un impulso programmato di Partito all'azione legislativa". Altrimenti senza
coordinamento, impulso e mediazione in sede di partito e gruppi parlamentari, governo e Camere rischia­
no di -"non trovare la loro funzionalità adeguata e di cadere negli inconvenienti di un parlamentarismo
anacronistico che potrebbe essere la tomba della democrazia". Occorrono "grandi fatti che solo una legi­
ferazione rapida, centrata, precorritrice può permettere di raggiungere", la cui capacità di realizzazione
può cioè "consentire di vincere le tentazioni dell'estremismo rivoluzionario e delle nostalgie antidemo­
cratiche"; Asils, Dc, Segreteria politica Gonella, b. 14, f. 2: Convegno 27-28 maggio 1950, segretari regio­
nali e provinciali, relazione Dossetti.

22 Dossetti, che ha avuto ampi colloqui con i maggiori esponenti del partito in Sicilia - Giuseppe Alessi,
Franco Restivo, Enrico La Loggia e Silvio Milazzo (mostrando la migli'or considerazione per Restivo) -, ne
riferisce dettagliatamente in giunta esecutiva, non nascondendo le interferenze tra poteri regionali e sta­
tali, anche in tema di Cassa per il Mezzogiorno e di riforma agraria (che in Sicilia porta il nome dell'as­
sessore regionale Milazzo), di debolezza delle strutture di partito, di infiltrazioni mafiose in almeno quat­
tro delle nove province. (Si veda ibidem).

23 De Gasperi propone formalmente l'idea di una campagna di solidarietà che parta dal maggior partito
italiano partecipando eccezionalmente, insieme al ministro degli Interni Mario Scelba, alla direzione Dc
del 18 luglio. Occorre, incoraggiando e non allarmando la gente, dar forza e difese alla democrazia, rea­
gendo alle campagne per la pace e alle raccolte di firme delle organizzazioni di massa socialcomuniste. (Si
veda Asils, Dc, Direzioni nazionali, b. 6, f. 88, direzione del 18 luglio 1950).

24 Si veda G. ROMITA, Taccuini politici (1947-1958), Milano, Mursia; 1980.
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ciazioni economiche e da vari organi di stampa, specie romani.
Dossetti, nella direzione del 21 luglio '50, comincia a preIIfere un tasto relativo

alla politica estera, da sottrarre all'anziano e per lui otticentesco conte Sforza,
repubblicano, e da affidare direttamente a De Gasperi, ma resta isolato su tale
punto". Egli si avvede della novità che il conflitto coreano apporta nel panorama
internazionale, specie dopo il messaggio di Trurnan al Congresso il 19 luglio, che
indica la via di un'economia programmata di concerto con gli alleati", Sono ne­
cessarie in questo scenario, per Dossetti, strutture recettive e una capacità di
comando da sottrarre alla lentezza di spesso pletorici comitati ministeriali. S'im­
pone un necessario "dirigismo di solidarietà" in tempore belli che renda possibile
un coordinamento tra aiuti e commesse americane, produttività-spese militari e
infrastrutturali specie al Sud, e rilancio dell' occupazione. Questo neo-atlantismo
di Dossetti non sarà pienamente condiviso da Fanfani", in questo più vicino alle
posizioni di Gronchi, né da altri redattori di «Cronache Sociali», come Achille
Ardigò che gli rimprovererà, come Fanfani, un progressivo assorbimento nella
logica degasperiana".

La visita di De Gasperi alla direzione Dc, la sua offerta al partito di farsi primo
promotore della campagna di solidarietà nazionale in un momento di grave ri­
schio per la pace, il successivo difficile coinvolgimento degli alleati minori con­
vincono la direzione Dc, su sollecitazione di Dossetti, a inviare una lettera uffi­
ciale al presidente del Consiglio", che viene vagliata in tre riunioni e approvata
definitivamente nella giunta esecutiva del 27 luglio. In essa, tramite Gonella,
Dossetti, in questo sostenuto da tutta la compagine direzionale", intende far

25 Così il verbale della direzione, a cura di Livio Zanzotto, in proposito: "[Dossetti] pone poi l'accento
sul tono della nostra politica estera e sugli organi dei quali essa si vale per riconoscerne la inadeguatezza.
Ritiene che affidata al Presidente acquisterebbe notevolmente di efficacia e di concretezza". (Asils, Dc,
Direzioni nazionali, b. 6, f. 89, direzione del 21 luglio 1950).

26 Così il verbale: "[Dossetti] conclude fissando nei seguenti tre punti il suo intervento: 1. rapporto fra
armamento ed espansione produttivistica; 2. politica estera e organi della politica estera; 3. campagna di
solidarietà (a questo proposito sottolinea la prova di concreta solidarietà data dall'America a mezzo del
messaggio di Truman che si estrinseca attraverso la decisione di abbandonare i temi del liberismo econo­
mico per un dirigismo economico che realizza la solidarietà attraverso lo strumento fiscale e la repressio­
ne dei profittatori". (Ibidem).

27 Nell'Agenda 1951, tra maggio e luglio, Fanfani registra cliversisuoi colloqui politici miranti al supera­
mento della linea Pella in politica economica (con La Malfa), e di quella Sforza in politica estera (con Cron­
chi), e accenna a un articolo su «LaStampa» e a un discorso a Montepulciano "contro i guerrafondai".

28 Achille Ardigò, redattore di «Cronache Sociali" e consigliere nazionale, aveva stilato sul quindicinale
dossettiano (n. 2, 10maggio 1950) un resoconto particolareggiatò del Cn di aprile, giudicato "sconvenien­
te", e rispetto al quale Dossetti in direzione non era riuscito a evitare una censura, pubblicata da «Il Po­
polo" il 13 maggio. Fanfani era sceso in difesa di Ardigò con lettere polemiche a Gonella e allo stesso
Dossetti. (Si veda minuta in data 13 maggio e risposta di Gonella in data 15 maggio, in Fondo Fanfani, III
Corrispondenza, 1929-'53). Lo stesso Ardigò sarà poi autore d'una lettera a Dossetti, in data 21 luglio, in
cui lo metterà in guardia dall'appiattimento sulla linea degasperiana e dall'enfasi produttivistica dovuta al
riarmo: "Oggi il tuo dispendio enorme di energie nel partito, se porterà a risultati legislativi quali da due
anni a questa pane non si era riusciti ad ottenere, ha un risultato politico inversamente proporzionale per
non dire nullo". Ardigò invitava perciò Dossetti a sottrarsi alle cure del partito e a non ripiegare "sull'or­
ma ormai pesante di De Gasperi", in: Fondazione per le scienze religiose Giovanni XXIII (Fscire) Bolo­
gna, Fondo Cronache Sociali (Fcs), C.16.172.6.

29 Si veda G. Gonella ad A. De Gasperi, Roma, 27 luglio 1950, minuta, Asils, Fondo Guido Gonella,
Personalità Dc, f. 28, De Gasperi.

30 La clirezione Dc è all'epoca così formata: Gonella, i tre vice Dossetti, Rumor e Giorgio Tupini, Resta­
gno, segretario amministrativo; e inoltre: Paolo Emilio Taviani, Giovanni Elkan, Francesco Santoro Passarel­
li, Angelo Priore, Ercole Marazza, Maria Jervolino; i tre dell'area di Dossetti; Mario Martinelli, Domenico
Ravaioli e Angelo Berlanda. Partecipavano di diritto il rappresentante dei gruppi giovanili Cesare Dall'aglio,
i presidenti dei gruppi parlamentari della Camera, Giuseppe Cappi, e del Senato, Mario Cingolani, il diret­
tore del "Popolo", Mario Melloni, e il responsabile dei gruppi aziendali Dc Raffaele Pio Petrilli.
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passare la propria concezione della piena legittimità del ruolo attivo di un partito,
e dei suoi organi esecutivi, nella predisposizione di un piano politico, in questo
caso teso a salvaguardare pace, integrità e sicurezza del Paese. N ella lettera Go­
nella ricorda pertanto a De Gasperi innanzitutto "la necessità di urgenti provve­
dimenti per combattere il disfattismo e le minacce di sabotaggio" con misure ri­
volte a togliere ai comunisti, e alle loro "quinte colonne", vantaggi o privilegi oltre
la legge, come uso di edifici pubblici, partecipazione a enti e consigli di ammini­
strazione, commercio con Paesi dell'Est. Tramite una riforma del regolamento
della Camera la direzione Dc ritiene poi opportuno che "siano conferiti maggiori
poteri all'Esecutivo nei confronti del Legislativo, soprattutto per quanto riguarda
l'ordine pubblico", sempre nel rispetto dei princìpi costituzionali. La campagna
di solidarietà nazionale dovrebbe esser l'occasione per rilanciare il prestigio della
Nazione sui tre temi sospesi dell'ammissione dell'Italia all'Onu, delle colonie,
dell'italianità di Trieste. La lettera sottolinea poi la necessità di uno "sforzo ecce­
zionale per lo sviluppo produttivo, per la solidarietà sociale e per la perequazione
dei nuovi inevitabili sacrifici'?', Il tono complessivo della lettera, pacato e deciso
al contempo, vuoI essere quello di chi sottolinea una comunità di visione e d'in­
tenti col presidente che intende operare attivamente nel nuovo quadro d'eccezio­
ne internazionale.

Il mese di agosto vede un Dossetti operosissimo, che scrive a nome di Gonella
un primo bilancio dell'attività di direzione destinato ai segretari regionali e pro­
vinciali, e inaugura per gli stessi l'invio sistematico mensile di note informative
riservate d'indirizzo politico: sulla situazione politica interna, la sicurezza, la di­
fesa civile, il risorgente neofascismo tra i giovani, le trattative con i partiti minori
in vista delle amministrative".

31 In tema di nesso difesa-produttività la critica implicita pare rivolgersi al riarmismo generico, visto
come demagogico (con le sue richieste di grandi stanziamenti e di aumenti del numero delle divisioni),
del ministro Pacciardi, quando si sottolinea invece: "A proposito di nuove necessità per affrontare i biso­
gni della difesa, si esclude ogni riduzione degli investimenti predisposti o di quelli che si prevedeva di poter
predisporre nelle prossime settimane (nuovi provvedimenti in esame presso il Cir). In ogni caso le spese
militari dovrebbero essere strettamente coordinate al programma di sviluppo economico e quindi dovreb­
bero essere studiate modalità capaci di assicurare che le singole proposte di spese avanzate dagli organi
tecnici militari siano preventivamente valutate dagli organi responsabili del nostro sviluppo produttivo.
Quindi, le eventuali nuove spese militari dovrebbero essere graduate e deliberate solo in seguito al coor­
dinamento delle nuove decisioni nord-atlantiche e come complementari alle misure conseguenti all'annun­
zio di -Truman, e dopo che queste saranno state definite". (G. Gonella ad A. De Gasperi, lettera, cit.),

32 Già a metà luglio Dossetti aveva suggerito a Gonella un sistema di comunicazione organica, di tipo
politico e non solo propagandistico, cui già sopperiva la Spes di Tupini, con le segreterie provinciali, in
modo da informarle e coinvolgerle sui temi in agenda e sull'impegno della direzione centrale: lo strumen­
to era individuato in una nota politica periodica divisa tra parte politica, economica, legislativa. (Si veda
G. Dossetti a G. Gonella, Roma, 14 luglio 1950, Asils, Fondo Guido Gonella, personalità, Dc, f. 28,
Dossetti), Poi, in via assolutamente riservata, aveva preparato il3 agosto, sottoposto e fatto approvare da
Gonella il 5 e inviato 1'8 agosto ai segretari regionali e provinciali, in buona parte in cifra, un testo che
riprendeva i contenuti della lettera a De Gasperi del 27 luglio in tema di controllo del comunismo e di
difesa, produttività e occupazione; in Fscire, Fcs, C.16.171.2. A una cerchia di amici a lui più vicini Dos­
setti inviava in data 11 agosto un promemoria scritto in prima persona in cui confessava di aver trovato
nel partito, specie nei suoi viaggi al Sud, una situazione di "grave deterioramento ideologico, morale e
organizzativo", per lui inimmaginabile dal di fuori della direzione. Dossetti confessava bensì una dinamiz­
zazione messa insperabilmente in atto in due mesi sul piano di una serie di-leggi sociali, che enumerava,
secondo la sua concezione di "partito guida", che però ora il nuovo clima coreano, con l'ondata emozio­
nale nell'opinione. pubblica, rischiava in parte di disperdere, anziché consolidare e ricreare; in Fscire, Fcs,
C.S.38.1. Le note riservate d'indirizzo politico, preannunciare con lettera a firma Dossetti, vice-segretario
politico, in data 21 agosto 1950, verranno poi inoltrate ai segretari regionali e provinciali a cadenza più o
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Il dirigismo in tempore belli prenderà poi la forma di un progetto di delega al
potere esecutivo, sul modello del "Defense Production Act" statunitense, legge
in vigore dal 9 settembre 1950 sulla mobilitazione industriale che conferisce al
presidente Usa la facoltà di esercitare ampi controlli su prezzi, salari, credito, con
poteri analoghi a quelli conferitigli durante il secondo conflitto mondiale. In Ita­
lia ciò è posto in relazione con un'auspicabile riforma sui poteri della presidenza
del Consiglio".

meno mensile: la n. 1 su temi di politica interna e sicurezza, in data 27 settembre 1950; la n. 2 su temi di
difesa e guerra di Corea, in data 21 ottobre 1950; la n. 3 su Msi, neo fascismo e proposta di legge Scelba,
s.d. (ma novembre 1950); la n. 4 sulle trattative per un accordo di legge elettorale per le amministrative,
giunte a conclusione, s.d. (ma dicembre 1950); la n. 5 su problemi di produzione e difesa internazionale,
s.d. (ma febbraio 1951); in Asils, Fondo Guido Gonella, Archivio partito, b. 25, f. 1.

33 Per una panoramica generale coeva, da parte dossettiana, si veda A. AMaRTI!, I complessi politico­
costituzionali della leggedi Delega, in «Cronache Sociali", n. 2-3, 1-28 febbraio 1951.

34 Ai primi d'ottobre si apre la polemica sul "caso Dayton", il funzionario americano del piano Marshall
che aveva espresso critiche all'eccessiva prudenza italiana sull'uso degli aiuti americani, per paura dell'in­
flazione. Era un punto a favore delle tesi, comuni al keynesismo di Fanfani e La Pira, e a circoli impren­
ditoriali più dinamici di cui era espressione l'ex ministro del Commercio estero Cesare Merzagora. Ed era,
sia pur successivamente rettificata, una chiara critica a Pella. Dossetri mantiene a tal proposito una posi­
zione prudente nella direzione del 5 ottobre. (Si veda Asils, Dc, Direzioni nazionali, b. 7, f. 959).

35 Cfr. G. Dossetti a G. Gonella, Roma, 10 ottobre 1950, Asils, Fondo Guido Gonella, personalità Dc,
Dossetti, f. 28.

J6 Anche nella direzione del 12 ottobre Dossetti si rende conto che Pella non può, specie dopo le cri­
tiche di Dayton, essere sconfessato dal partito, che ha semmai il compito di manifestargli solidarietà. Pella
va per Dossetti inquadrato e ben utilizzato: "Pella ha raggiunto e mantenuto un risultato notevole: difesa
della' moneta, però non è stato sfruttato per una maggiore espansività produttiva". Va indirizzato, quindi,

visione atlantica, di necessità decisionista e produttivista, e Dossetti indica come
inadeguati a ciò i due ministri espressione del Partito repubblicano", riguadagnan­
dosi la fama, tra i laici, di fautore del monocolore Dc o, peggio, di "integralista".
De Gasperi, al solito, sarà netto in replica: "Se si attacca Sforza si attacca tutto il
ministero [...]. Ogni crisi che avviene non per intervento del Parlamento ma per
azione partitica indebolisce l'azione governativa [...]. Bisogna ben distinguere le
responsabilità fra organi di partito ed organi di Governo [...]. Un Parlamento,
organo di partito, muore?". Al solito De Gasperi si mostra attento e vigilante
rispetto al tentativo dei dossettiani di condizionare l'azione di governo tramite il
partito. E riesce, d'accordo con Gonella, ad assimilare la cauta criticità espressa
da La Pira facendo convergere l'odg del professore fiorentino su quello del cen­
trista Renato Branzi, che elogia la direzione e le direttive nonché le iniziative
previste dalle relazioni introduttive, ma che implicitamente approva la politica
generale, anche economica, del governo. Il solo Gronchi, espostosi invece contro
la linea Pella, ritirato il proprio odg, si astiene. Fanfani, che ha capito la IIlanovra
accerchiante di De Gasperi complice Gonella, ha invece già abbandonato dal pri­
mo giorno il Cn39

•

Il confronto in tema di politica economica ed esigenze di raccordo internazionale
si farà serrato in vari incontri in sede di direzione a dicembre, cui saranno invitati
i ministri economici: Pella, Togni, Campilli e il sottosegretario Malvestiti. Fanfani,
invitato, snobberà gli incontri, ritenendo in cuor suo ingenua la pretesa di Dos­
setti di poter influire in sede di direzione sugli orientamenti di De Gasperi e Pella",
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non criticato o elogiato genericamente (Asils, Dc, Direzioni nazionali, b. 7, f. 96). In sede di discussione
in Cn Dossetti risponde a Pella, che nei suo intervento ha riconosciuto la necessità di "rivedere i rapporti
tra investimenti pubblici e privati" e l'esigenza di aumentare efficienza, coordinamento e rendimento di
quanti servono la cosa pubblica, convenendo col ministro sul necessario acceleramento in parallelo su due
terreni: legislativo ed esecutivo (intervento Dossetti, 17 ottobre 1950 am, Asils, Dc, Consigli nazionali,
Cn 14-17 ottobre 1950, b. 8, f. 3.4).

" Si veda ivi, relazione Dossetti, 14 ottobre 1950 amo
" Ivi, replica conclusiva di De Gasperi, 17 ottobre 1950 amo Mostrava di aver ben inteso il tentativo

dossettiano d'influire tramite la direzione Dc sul governo il giornale diretto da Mario Missiroli, stretta­
mente legato al presidente del Consiglio, che in un editoriale non firmato sottolineava come il governo
emanasse solo dal Parlamento, espressione della volontà popolare: in alternativa a questa via liberale c'era
solo quella del totalitarismo, con un Cn sovrapposto al Parlamento come un Gran Consiglio. Ciò non si
era verificato grazie alla vigilanza e al monito, espresso nello stesso Cn, da DE GASPERI, Limiti di un partito,
in "Il Messaggero», 26 ottobre 1950. A tale articolo farà ironico riferimento il periodico dossettiano,
pubblicando senza commento una foto in cui De Gasperi si sovrappone, quasi oscurandolo, a Gonella.
Lanonimo estensore della didascalia, in realtà il caporedattore Giuseppe Glisenti, polemizzava con quel
"vecchio parlamemarismo" secondo cui il governo è figlio del Parlamento, questo lo è del suffragio po­
polare, "mentre il partito è un paroenu figlio d'ignoti cui è bene rinfrescare la memoria delle proprie ori­
gini". (In "Cronache Sociali», n. 11-12, 1-15 ottobre 1950, p. 24).

39 Nella sua agenda Fanfani mostra riperutamente irritazione in questa fase per l'agire, a suo avviso tra
l'ingenuo, l'incoerente e il subalterno, dei membri del gruppo dossettiano. In una riunione di amici in cui
"Dossetti tenta con una chilometrica esposizione di giustificarsi", lo interrompe, per concludere "propo­
nendo che il nostro gruppo la finisca di disturbare il Paese con le proprie velleità ed il Governo ed il Partito
con le proprie critiche, se non riesce (come l'episodio Ambrico e quello La Pira dimostrano) a svolgere
una azione coerente" (Gaetano Ambrico, pur da tutti sconsigliato, aveva, in polemica con Dossetti, pre­
sentato e poi ritirato un odg contro De Gasperi alla riunione del gruppo Dc della Camera 1'11 ottobre).
Conclude Fanfani: "La [mia] proposta provoca inviti a recedere da parte di Scaglia, Martinelli, Sabatini,
Sullo, i quali tutti però concordano sui miei rilievi e le mie critiche". (Agenda Fanfani 1950, 20 ottobre
1950, Ass).

40 Invitato personalmente da Gonella già a novembre, Fanfani declina con l'invito l'idea stessa: "[Gli]
dico che più utile sarebbe che lui chiamasse 3 o 4 economisti e si facesse criticare la situazione per rife­
rime a De Gasperi". (Ivi, 5 novembre 1950).

n.5/2007®

Dossetti intende lavorare per De Gasperi, ma per un governo in cui la presenza"
Dc sia più qualificata e meno caratterizzata dalla linea Pella che vuole proseguire
quella Einaudi di primaria difesa della lira, restrizione del credito alla mano pub­
blica, vista con diffidenza, lenta ricostituzione della capacità di consumo dei ceti
medi considerati primo vettore di ripresa del sistema. Dossetti comunque non
intende partire all'attacco diretto di Pella, pur sotto attacco da molti". Alla vigilia
di un Cn in cui dovrà concentrarsi in una relazione sul tema della riorganizzazio>
ne degli uffici centrali del partito e sul programma legislativo, egli scrive a Gonel-
la un lungo promemoria politico, affidando al segretario, com'è giusto, il compi­
to di rappresentare la volontà di tutta la direzione al presidente del Consiglio De
Gasperi (presidente anche del Cn). I tre punti finali di detto promemoria espri­
mono per Dossetti la linea dell'intera direzione che deve essere prospettata: ri­
chiamare De Gasperi sul dovere d'iniziativa da cui il partito non può prescindere
sul piano operativo, ottenere da De Gasperi chiarimenti sulla volontà di gestire
davvero la "linea del 18 aprile" che rischia di languire nell'inefficienza, col perico­
lo inoltre di lasciar l'iniziativa ad altri, la presentazione infine al Cn di una serie
di indicazioni al governo nel segno della stimolazione produttiva e del coordina­
mento economico".

Al Cn del 14-17 ottobre Dossetti evidenzierà, nel dibattito, la difficoltà dei
contatti coi Ministeri degli Esteri (titolare Carlo Sforza) e della Difesa (titolare
Randolfo Pacciardi, anch'egli repubblicano). In replica si limiterà a riservare a
Pella, attaccato invece direttamente da Gronchi che gli contesta l'accumulo di
incarichi (Tesoro, Bilancio, Cir - Comitato interministeriale per la ricostruzio­
ne), un invito in vista di un'accelerazione e maggiore elasticità nella manovra del
credito", Esteri e Difesa sono Ministeri strategici nella sua, ma non solo sua, nuova
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Delle direzioni coi ministri economici, che avvengono in un momento in cui la
questione coreana si riacutizza a seguito dell'attacco cinese, Dossetti è il vero
regista: suo è il documento traccia di discussione", su cui sia Pella sia Togni si
profonderanno in ampie lodi, senza peraltro fare poi, nelle settimane successive,
nulla di conseguente per esercitare un reale "comando" politico che revisionasse
i criteri per ottenere commesse, e con esse maggiore produttività in campo indu­
striale, non solo militare. Il 6 dicembre avviene la prima delle direzioni, presenti
Pella, Togni e Campilli. Dossetti ritiene irrisori gli stanziamenti per la difesa,

Il 23 novembre Fanfani si era trovato a gestire una difficile situazione all'interno
del gruppo parlamentare e aveva preso una posizione, con un proprio odg, tesa a
evitare lo scontro tra i deputati e il direttivo del gruppo: i primi si opponevano alla
modifica deJl'articolo 19 del regolamento con la quale ogni iniziativa parlamentare
Dc avrebbe dovuto ottenere l'assenso preventivo del direttivo. Ciò veniva interpre­
tato dai parlamentari come un'inammissibile pretesa dirigistica. Sull'odg Fanfani,
rinviando la decisione a una commissione, era confluito l'assenso maggioritario dei
deputati: ciò aveva consentito di togliere l'iniziativa alle destre e ai"vespisti", esclu­
dendo la conta secca e realizzando invece la loro convergenza sull' odg Fanfani. A
seguito di ciò il direttivo, ove Lazzati era vice-presidente, si dimetteva". Era il
secondo "scricchiolamento", dopo il Cn di ottobre, del "quadrilatero" Dossetti,
Fanfani, Lazzati, La Pira, che cercherà di mantenersi, continuando i suoi compo­
nenti a vedersi periodicamente, a Roma e a Milano",

41 Così Fanfani: "23 novembre. A Roma al Gruppo, faccio approvare un odg con 58 voti contro 33, a
favore di un rinvio della questione della modifica del regolamento. A seguito di ciò Lazzati si dimette,
seguito da altri 6 amici; 24 novembre. Anche tutto il direttivo del Gruppo si dimette. Su! «Mattino» di
Firenze detto un chiarimento: non si tratta di divisione ideologica tra i dossertiani, ma di metodo per
raggiungere l'unità del Gruppo; 25 novembre. Ricevo lettera di Lazzati e Dossetti che protestano contro
il mio odg, rispondo per le rime". (Agenda 1950, Fondo Fanfani, Ass). Nello stesso Fondo Fanfani, b. 28,
f. 4, corrispondenza, ordinamento provvisorio, sono conservate sia la lettera di Lazzati e Dossetti, s.d.
(ma 24 novembre 1950), sia la minuta della risposta di Fanfani, del giorno seguente. In essa Fanfani con­
testa il rimprovero dei due amici di aver cambiato linea e afferma di averne una sola che lo porta a cercare
l'unità e non la divisione, nello "sforzo di non precludersi il cammino a divenire la guida del Partito e del
Gruppo". Aggiunge Fanfani: "La nostra azione non può identificarsi con quella dei fustigatori. Sapete
quanto mi piacerebbe; ma è un errore che così si faccia. Già abbastanza ci reclamizzano come ossessio­
nanti 'domenicani', per esserlo davvero".

42 N ell'Agenda 1950 di Fanfani sono annotate, per questo periodo, la giornata del 20 novembre, prima
dell'incidente del gruppo parlamentare, e del 14 dicembre: "Colloquio con Dossetti, La Pira, Lazzati, Bian­
chini. Espongo i miei punti di vista. Convengono con me, nelle generali e nei particolari". La settimana prima
era avvenuto, alla data del 7 dicembre, un incontro, così annotato da Fanfani in Agenda: "Colloquio chiari­
ficatore con Dossetti; ammette che Lazzati ha sbagliato". Lazzati aveva scritto in umiltà a Fanfani, manife­
stando la sua gioia per l'avvenuta riconciliazione e chiedendogli consiglio circa la riassunzione dell'incarico
di vicepresidente del gruppo Dc alla Camera. (Cfr. G. Lazzati ad A. Fanfani, 8 dicembre 1950, Fondo
Fanfani, b. 28, f. 4, corrispondenza, ordinamento provvisorio).

43 Il documento è inviato a membri di direzione e invitati in data 5 dicembre 1950: in esso è sottolinea­
to il carattere di gravità e urgenza e delineata l'impostazione che deve affrontare la politica economica
italiana, in cui è il concorso attivo, la coerenza ed efficienza del programma economico e militare a deter­
minare l'aiuto esterno, Non è più quindi possibile uno sfasamento tra una politica estera d'impegno e una
politica economica di disimpegno. Va subito individuata una parte del programma militare per la quale si
possano ottenere commesse estere; vanno inoltre attivati interventi di coordinamento tra pubblico e pri­
vato nei vari settori: sistema creditizio, impulso all'esportazione, industria meccanica, lavori pubblici, agri­
coltura, energia elettrica, idrocarburi. (Si veda Asils, Dc, Direzioni nazionali, b. 7, f. 104). A metà ottobre
il generale capo di Stato maggiore Luigi Efisio Marras si era recato in missione a Washingtona prospet­
tare le esigenze difensive e di riarmo italiano. La direzione Dc aveva discusso il 30 novembre, con i sot­
tosegretari Dc alla Difesa Giovanni Bovetti e Nicola Vaccaro, e sulla base di un documento preparato da
Luigi Chatrian, i problemi della Difesa. (Si veda ivi, f. 103).
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44 Così il sintetico verbale manoscritto a opera di Livio Zanzotto: "Dassetti: la dimensione dei fatti nuovi
è ancora più grave. Operare come se fossimo i responsabili politici di uno stato di guerra. Per ora il nostro
orientamento non ha questa consapevolezza. In conseguenza della premessa non possiamo tenere conto
che in maniera limitata del passato (intesa con gli americani). Il termometro che può garantire degli alleati
non sono le parole ma i fatti. Per misurare la fiducia degli alleati oggi non siamo a posto. La nostra preoc­
cupazione è di rimanere dentro la linea strategica di difesa. Stiamo ai margini. Oggi che siamo inseriti nel
P[atto] A[atlantico] dobbiamo pretendere di essere compresi nella linea strategica. Riagganciare l'interes­
samento strategico degli alleati per l'Italia. Come? Mettendoci su un piano di estremo sacrificio come se
fossimo in guerra. Quella delle commesse è ancora una proposta mercantilistica che non fa sentire agli
altri il nostro impegno. Gli alleati non si convincono ora solo [che] con i fatti. Non c'è un problema di
torto o di ragione ma di agganciamento dell'interessamento americano. Quindi fare sforzo aggiuntivo
diretto sul piano militare. Insufficienza dei 50 miliardi [annui] che si frazionano in molti rivali senza
accrescere le armi. Non si riesce a potenziare il nucleo centrale dell'esercito. Portare l'attenzione sugli
aeroporti. Nel Sud se ne possono creare. Se ci sono truppe e non aeroporti, le truppe non servono. Se ci
sono gli aeroporti si possono avere le truppe. Utilità di crearne di nuovi, cosa che aumenterà il valore
strategico dell'Italia nei confronti degli alleati. Lo sforzo aggiuntivo dimostrerebbe una nostra presa di
posizione di fronte ai nuovi avvenimenti. Sforzo per un potenziamento militare indiretto. Per le commes­
se: non possiamo attardarci troppo nell'attesa di conoscere [quei] dettagli che le regoleranno. Come stato
in guerra dobbiamo inserirei con prontezza nello sforzo produttivo comune. Subito. Questo è il momen­
to preciso per non farci tagliare fuori. Potremo allora accaparrare diritti. Tutti i paesi d'Europa lavorano
già, compresa la Germania. Inserirsi nello sforzo comune con una disciplina di guerra e cioè per ottenere
l~ materie prime per eseguire le commesse. Le commesse devono essere postein relazione alle esigenze
sindacali perché non appaiano un mercantilismo. Sarà anche un nuovo atteggiamento nostro di fronte al
P[artito] C[comunista]. Blocco dei salari". (Ivi, f. 104).

45 G. Dossetti a G. Gonella, Roma, 2 gennaio 1951, Asils, Fondo Guido Gonella, personalità Dc, f.28,
Dossetti,

confermati da Pella, e ritiene, sulla base di studi recenti, necessario un ben mag­
giore impegno in termini di investimenti e accelerazione delle commesse. Il di­
scorso più impegnativo Dossetti lo fa il 9 dicembre", quando parla di superamen­
to per l'Italia di una marginalità da cui uscire per "entrare nella linea strategica"
del Pa~to Atlantico, di uno stato di eccezione di similguerra che esige una parte­
cipazione consapevole allo sforzo comune cui deve essere adeguata la linea eco­
nomica. In sintesi occorre un aumento del valore strategico dell'Italia. Quindi:
infrastrutture e aeroporti al Sud, nesso tra commesse e disciplina sindacale, mo­
mentaneo blocco di prezzi e salari. Spostamento delle decisioni da criteri e prassi
di collegialità a precise e rapide responsabilità personali. Limpostazione neoatlan­
tica dossettiana conquista e convince i membri della direzione, da Taviani a Rava­
ioli a Elkan e, ovviamente, il segretario Gonella. Pella risponde nei dettagli a
Dossetti sottolineando alcuni dei punti del suo documento che lo trovano con­
senziente: in particolare la non interferenza dei programmi militari e civili, il re­
perimento dei mezzi necessari al rilancio produttivo su cui impostare il Bilancio
1951-'52, la scelta del tipo di "dirigismo", escludendo ogni "imbrigliamento"
dell'iniziativa privata, la necessità di evitare poteri discrezionali delle amministra­
zioni pubbliche. Altre direzioni partecipate da ministri economici si svolgeranno
1'11 e il 19 dicembre e comporteranno lo slittamento del Cn, previsto per dicem­
bre, a metà gennaio 1951. Il 19 dicembre Dossetti accentuerà il suo tono"decisio­
nista", sottolineando la necessaria concomitanza di manovra industriale e fiscale, lo
strumento del Decreto legge, l'urgenza dell'accertamento delle scorte, il necessario
spostamento delle decisioni da organi collegiali a responsabilità personali.

Ma l'anno nuovo comincerà nel segno del dubbio e della crisi per Dossetti. Un
articolo di Pella sul quotidiano del partito «Il Popolo» il31 dicembre contribuirà
a "portare un certo turbamento" nel suo animo, come egli stesso confiderà in una
lunga lettera a Gonella" in cui metterà in sequenza un comunicato del Consiglio
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dei ministri del 12 dicembre, il lungo colloquio tra De Gasperi e Pella a fine anno,
l'articolo del ministro sul giornale Dc considerato quale suggello a una politica
generale, e non solo economica, voluta da De Gasperi, come riprova del non
fondato consenso di Pella, al di là dei tratti cortesi e della buona fede, alle conclu­
sioni delle direzioni di dicembre alle quali il ministro aveva par.ecipato. Con toni
sicuri, infatti, Pella rimarcava nell'articolo come la difesa della lira fosse, anche
per il 1951, il nodo politico italiano, da cui tutto dipendeva: occupazione, credito,
nuovi armamenti. Veniva in tal modo contraddetta, per Dossetti, ogni visione stra­
tegica, ogni ripresa d'iniziativa nazionale nel quadro atlantico, ogni aspirazione a un
programma di risanamento industriale e di revisione fiscale. "Questa politica non è
la politica che occorre al Paese e che la direzione del Partito ha indicato nelle sue
direttive generali", concludeva Dossetti, ma una politica di inerzia che rischia di
condurre all'inflazione, da cui vorrebbe invece proteggere il Paese.

Ciononostante un'altra direzione si svolgerà, la sera del 9 gennai046
, con la pre­

senza dei ministri Pella e Togni (mentreCampilli fa pervenire una relazione scrit­
ta) e dei sottosegretari al Tesoro Malvestiti" e al Bilancio Gava. La direzione si
svolge mentre prevale un clima teso in Parlamento - ove è in corso un importante
dibattito di politica estera - e nei gruppi parlamentari Dc, fortemente disorientati
dal clima internazionale, dalle campagne "pacifiste" cui si prestano anche espo­
nenti cattolici e democristiani", da quella che interpretano come una scarsa ener­
gia governativa in campo politico ed economico. Tutto ciò rischia di ripercuotersi
sul Cn ormai prossimo, in cui tra l'altro i parlamentari lamentano di essere nume­
ricamente sottorappresentati. Il processo di delega al governo viene in questo
clima visto come un'ulteriore sottrazione di competenze e attribuzioni, accre­
scendo in molti parlamentari la disaffezione e il pessimismo. Nella direzione del
9 gennaio Dossetti pone ancora domande specifiche, in materia di fiscalità, di
equità nei provvedimenti che regoleranno salari e prezzi, di possibilità direquisi­
zione, insistendo sul coordinamento degli organi esecutivi per esprimere infine
l'avviso che nella relazione Gonella in Cn, incentrata su tutta la tematica politica
della Delega, "venga altresì soddisfatta l'esigenza di far sentire che il mandato
imperativo conferito dalla precedente sessione del Cn alla direzione è giunto ad
una certa maturità". Ottimisticamente Dossetti vorrà poi dichiarare alla stampa
che un ciclo di politica economica si chiudeva e un altro di realizzazioni se ne
apriva: "Noi dovevamo provocare una svolta nella politica economica, e questo
abbiamo fatto, anche perché abbiamo trovato negli organi di Governo una piena
sincronia", A proposito del dibattito sulla pace Dossetti dichiarava che a essa "non
si contribuisce con un vago irenismo" ma fronteggiando le esigenze sociali e
contribuendo a "rafforzare virilmente la posizione dell'Italia sicché essa possa
validamente far udire la sua voce nei consessi internazionali?",

46 Si veda Asils, Dc, Direzioni nazionali, b. 8, f. 116. Lo stesso giorno era stato approvato in Consiglio
dei ministri il progetto di Legge-delega: sarà poi presentato dal ministro Pella alla Camera il 12 gennaio.

47 Dal suo punto di vista Piero Malvestiti, sottosegretario di Pella, manifestava proprio in quei giorni a
De Gasperi dubbi non già sulla Legge-delega ma sulla sua esecuzione pratica da parte delle strutture del
Ministero dell'Industria, indipendentemente dal titolare del Ministero, Togni. (Cfr. Lettere al Presidente.
Carteggio De Gasperi- Malvestiti 1948-1953, a cura di C. Bellò, Milano, Bonerri, 1964, p. 132; P.Malvestiti
ad A. De Gasperi, Roma, 9 gennaio 1951).

48 In Parlamento si erano espressi con toni pacifisti Igino Giordani alla Camera, e Quinto Tosatti al
Senato. Per impulso del quindicinale «Adesso» di don Primo Mazzolari si era poi svolto a Modena il 7
gennaio 1951 un convegno nazionale di "Avanguardie cristiane". (Si veda G. VECCHIO, Pacifisti e obiettori
nell'Italia di De Gasperi 1948-1953, Roma, Studium, 1993). '

" Dichiarazioni di Dossetti, in «Il Popolo», 11 gennaio 1951.

Al Cn di metà gennaio Gonella tratterà in un'ampia relazione" tutti i temi enu­
cleati nelle varie discussioni coi ministri: censimento delle scorte, disciplina delle
commesse, stanziamenti aggiuntivi per le spese militari (da 50 a 250 miliardi an­
nui), poteri delegati al governo per un biennio, legge sulla difesa civile, raccoman­
dazione per l'adozione di criteri che favoriscano l'agilità nelle decisioni. Dossetti
rimarrà ancora in parte incapsulato nel ruolo di relatore, stavolta sulle nuove Leggi
elettorali amministrative, con regole maggioritarie, e sui criteri adottati, per "ap­
parentamenti" non rigidi a esclusione solo delle alleanze con socialcomunisti e neo­
fascisti. Egli raccomanda di limitare gli indipendenti in lista, in vista di una sempre
maggior qualificazione e del potenziamento organizzativo del partito".

Una posizione critica con richiesta esplicita di rinnovamento di uomini al go­
verno sarà sviluppata in Cn da Gronchi", che pur facendo propria l'impostazione
di De Gasperi in Senato in tema di politica internazionale ne dà un'accentuazione
europeistica: dimensione da saper costruire, contro l'impostazione di Sforza e
della diplomazia italiana. Interrotto da De Gasperi, Gronchi insiste anche sulla
necessità di creare in tempo gli organi esecutivi per l'intervento pubblico e la
Delega, che ancora non ci sono. Fanfani criticherà il dibattito sommario e stroz­
zato del Cn, riservandosi di far pervenire sue osservazioni scritte. De Gasperi è
preoccupato della tenuta della coalizione, anche in vista delle amministrative:
"L'azione del partito sarà tanto più efficace, quanto più sostanziale, meno forma­
le e meno esibita; e quanto meglio si saprà adattare al presente regime di coalizio­
ne, determinato oltre che dalle circostanze, da certe finalità che corrispondono
alle esigenze psicologiche del Paese, alla formazione delle quali concorrono con­
fluenze diverse?", In fase finale un emendamento presentato da Lazzati su temi
di politica estera ed economica all'o dg plaudente il lavoro della direzione verrà
accettato non senza titubanza da Gonella in quanto riguardante "più l'opera del
Governo che la direzione" e lo stesso De Gasperi interverrà di nuovo sul ricor­
rente oggetto di discordia, asserendo che: "Lazione di Governo non può essere
suggerita dal Cn, né il Cn può chiedere garanzia dalla direzione in materia". A
questo punto Dossetti avrà uno scatto e reagirà affermando polemicamente: "Se
il Pri che sono quattro gatti si permette di dare suggerimenti al Governo, perché

50 La relazione Gonella, distribuita ciclostilata al Cn, è poi pubblicata sul settimanale Dc col titolo Il
pacifismo della pace è il pacifismo del coraggio, in "Popolo e Libertà», 20 gennaio 1951, pp. 10-14.

51 Dossetri termina il suo intervento tra gli applausi, ricordando che: "La Dc deve andare oltre il momen­
to elettorale", non perdendo "la visione della sua funzione permanente nella politica italiana". (Asils, Dc,
Consigli nazionali, Cn del 13-16 gennaio 1951, b. 109. In data 12 febbraio 1951 Dossetti firmerà poi con
Gonella una lettera ai segretari provinciali e a quelli regionali sulle norme generali e i piani provinciali per le
elezioni amministrative con allegati 12 fogli su tempi, impostazione, criteri di tattica elettorale nelle diverse
situazioni elettorali, nonché un questionario. (Si veda Asils, Dc, Segreteria politica Gonella, b. 10, f. 2).

52 Gronchi, come d'abitudine, aveva per primo polemicamente sollevato il problema della mancanza di
coordinamento interministeriale e del nodo della politica economica di Pella invocando, al gruppo Dc della
Camera convocato 1'11 gennaio a seguito di un odg De Cocci, la sostituzione di Sforza e Pacciardi, otte­
nendo un certo consenso tra i deputati ma provocando la reazione opposta, in chiusura, di De Gasperi. In
un lungo editoriale a lui attribuito sul quotidiano da lui ispirato aveva invocato il "carattere nazionale")
una maggior iniziativa europea, anche in tema di esercito integrato e di un riarmo chiaramente difensivo.
(Si veda Eora dell'Europa, in "La Libertà d'Italia», 11 gennaio 1951). Tutti temi che i "dossettiani", e in
particolare Dossetti quale vicesegretario politico, coltivavano in forma più mediata e meno declamatoria,
considerando quella di Gronchi un'opposizione estemporanea a De Gasperi. In appoggio a Gronchi, ri­
proponendo l'editoriale della «Libertà d'Italia» insieme a diverse posizioni Dc in tema di politica estera
(Arata, Giordani, Taviani, Bettiol, Tosatti, Tupini G., Jacini), scenderà in campo, in occasione del Cn, il
settimanale già della corrente sindacale cristiana "Politica Sociale», n. 2, 11 gennaio 1951.

53 Asils, Dc, Consigli nazionali, Cn del 13-16 gennaio 1951, b. 10.
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non dobbiamo farlo noi che rappresentiamo tredici milioni di votii"•. I;odg con
l'emendamento Lazzati verrà poi approvato in questa forma: "Il Cn udite le rela­
zioni Gonella e Dossetti, approva le direttive della Direzione del partito e la in­
vita ad, operare per una rapida ed efficace azione, in concorso con il Governo,
conforme a queste direttive?".

Ma la realtà delle cose, vale a dire l'ordinarietà abitudinaria e burocratica, finirà
per smentire un certo ottimismo ancora presente in Cn. Partito anche per impul­
so "dossettiano", con l'avallo di Gonella e dell'intera direzione, il meccanismo di
Legge-delega si avvierà infine a essere gestito ordinariamente secondo tradizio­
nali criteri burocratici, con accordi tra Pella e il sistema bancario e tra Togni e i
vertici di Confindustria per l'attribuzione delle commesse, nella parziale inerzia
dei Ministeri non a titolarità Dc: Esteri e Difesa. Dossetti si renderà presto conto
che un serio coordinamento decisionale come da lui ipotizzato sarà impossibile,
non solo di fronte all'abitudine compromissoria tra poteri, ma soprattutto per­
manendo l'indisponibilità di De Gasperi a cambiare alcun membro del governo.
In tale situazione la delega a un governo immobile è una contraddizione politica.

Lopposizione in direzione, con una divaricazione dal segretario Gonella, co­
mincia a manifestarsi in Dossetti nella riunione del 24 gennaio. Qui Dossetti
critica i "pieni poteri" che si dovrebbero dare a un Governo blindato, che non si
è dotato degli strumenti ipotizzati l'estate precedente e che rischia di usare la
delega solo per bloccare salari e prezzi. "Il partito - torna il punto dolente - non
può essere - afferma Dossetti - né un puntello né un megafono del Governo", e
perciò egli dichiara che non si sente di dare un simile voto, di "fiducia totale e
globale al Governo". La delega sta per essere discussa nei gruppi parlamentari che,
inquieti, paiono subirla. E legittimo secondo Dossetti pensare che un partito possa
ottenere delle garanzie dal governo. A questo punto diviene indilazionabile un
rimpasto: la permanenza di Sforza e Pacciardi non è tollerabile. Voto di delega e
fiducia al governo come compagine sono collegate".

In una lettera a Gonella Dossetti unisce al giudizio negativo su Sforza e Pacciar­
di - per lui incapaci e retorici - quello preoccupato su Pella, politicamente predo­
minante, che va riequilibrato".

54 Ibidem.
55 Fanfani, che si è attenuto a quanto stabilito con gli amici - parlar poco, distinguersi da Gronchi - è

critico di De Gasperi, e in un intervento giunge a criticare la giustapposizione in lui delle cariche di pre­
sidente del Consiglio e del Cn Dc, per annotare poi: "De Gasperi tenta di far votare un duro odg di
approvazione, ma si impone un emendamento aggiuntivo di Lazzati che dà mandato alla Direzione di
attuare le direttive in collaborazione col Governo. E la velata richiesta di rimpasto. De Gasperi tenta di
rifiutare l'emendamento, ma non gli riesce; e la spuntiamo". (Agenda Fanfani 1951, 16 gennaio, Ass).

56 Si veda Asils, Dc, Direzioni nazionali, b. 8, f. 119.
57 Dossetti: "Nelle due ultime settimane, per me è emerso sempre più chiaro che il Governo non ha

ancora un minimo piano sul modo e i criteri concreti con cui si varrà dei poteri conferitigli dalla delega
per guidare l'economia nazionale. E sempre più palese che Pella in tutto questo è la volontà politicamente
predominante e che egli per ora non vuole fare nulla di ciò che darebbe un senso concreto a questo nostro
gran parlare di 'nuova fase' e di 'economia controllata'. lo apprezzo Pella per questa sua forte volontà
politica, ma proprio per questo - mentre gli riconosco una funzione se integrato ed equilibrato - debbo
ora confermare quello che ti scrissi il primo gennaio: la politica da lui fatta sinora non è quella che occor­
re al Paese ed egli, a tutt'oggi venticinque gennaio, non ha dato prova di volere fare sul serio e subito 'una
nuova politica'". (G. Dossetti a G. Gonella, Roma, 25 gennaio 1951, Asils, Fondo Guido Gonella, perso­
nalità Dc, b. 28). Qualche giorno dopo, il 30 gennaio, in un incontro con due consiglieri d'ambasciata
americani, Horsey e Knight, che stileranno un rapporto poi inviato al Dipartimento di Stato, Dosserti
ribadirà le sue convinzioni: non essere oppositore di governi di coalizione, ma solo a favore di governi

n. 5/2007 (lfj

Dossetti si rende conto che i cambiamenti vanno realizzati subito, nei primi
mesi dell'anno, prima delle elezioni amministrative. Concetti che ribadirà nelle
direzioni del 1° e dell'8 febbraio. Nella prima direzione si dirà favorevole a un
mandato in bianco a De Gasperi, che dovrebbe dimostrare capacità di cambia­
mento reale, ben al di là di semplici ritocchi. N ella successiva preciserà che urge
assicurazione di De Gasperi circa il non rinvio della crisi a dopo le amministrati­
ve. Occorre cambiare uomini al governo e precisare i contenuti della Delega: ciò
corrisponde a quanto gli stessi gruppi parlamentari si aspettano. Perciò Dossetti
non voterà la Delega senza condizioni". Al momento la Delega è un abito che
non ha contenuto ed è usato da Pella che non vuoI innovare. Preoccupato, Gonel­
la avvertirà De Gasperi della non disponibilità dossettiana alla fiducia".

Il 22 febbraio il gruppo Dc della Camera si spacca sul tefua delega: ai 189 voti
favorevoli all'odg di maggioranza fanno da controcanto 30 contrari e 55 astenuti,
tra i quali i dossettiani per i quali si espone Fanfani", Si astiene anche Martinelli,
membro della direzione. Dossetti è assente da metà febbraio per malattia. Soffre
di pleurite. Nei giorni successivi alla Camera si sfiorerà la crisi per emendamenti
dell'opposizione di sinistra che passano grazie al dissenso coperto di diversi par­
lamentari Dc. De Gasperi dovrà passare al voto di fiducia, e quindi all'appello
nominale, il6 marzo sulla legge di riarmo, con le sinistre che abbandonano l'aula.

Febbricitante, Dossetti partecipa alla direzione del 7 marzo sanzionando il suo
radicale disaccordo con quello che giudica l'immobilismo degasperiano, che non
intende più avallare. Occorreva "modificare la politica economica in connessione
con quella militare e fare la crisi prima delle elezioni amministrative; questo il
Presidente De Gasperi non ha mostrato di voler intendere ed ecco perché nega la
sua fiducia". Così il verbale della direzione". Esortato al riposo da Ravaioli, Dos­
setti dichiara di volersi mett~re da parte per 2-3 mesi. La direzione prosegue il
giorno seguente, 1'8 marzo. E in discussione la permanenza di Dossetti in dire­
zione, stante l'asserita sua sfiducia verso De Gasperi. Ma Dossetti rilancia sfor­
zandosi di convincere la direzione a influire su De Gasperi e a giocare il tutto in
un prossimo, ravvicinato, Cn in cui tutta la direzione si presenti dimissionaria. E
in gioco la credibilità del segretario Gonella di fronte a una direzione in cui com­
portamenti ormai diversificati fanno intravedere il riaffiorare di distinte "tenden-

efficienti, essere per emendamenti di contenuto al testo della Legge-delega, essere per un rimpasto di go­
verno possibile ma solo nelle immediate settimane successive. (Cfr. V. SABA, Quella specie di laburismo
cristiano. Dossetti, Pastore, Romani e l'alternativa a De Gasperi, Roma, Edizioni Lavoro, 1996, p. 417).

seSi veda Asils, Dc, Direzioni nazionali, b. 8, ff. 120-121.
" Cfr. G. Gonella ad A. De Gasperi, Roma, 9 febbraio 1951, in De Gasperi scrive, cit., vol. I, pp. 220-222­
60 Così Fanfani, che al gruppo Dc della Camera il 10 febbraio aveva definito "incostituzionale" la De-

lega nella stesura attuale, riporta nelle sue pagine di diario al 23 febbraio 1951: "De Gasperi e Gonella al
Gruppo chiedono l'approvazione della Delega e la fiducia. Gronchi è contro e favorevole a11'odgDe Cocci.
Parlo e dico: 'Sulla Delega sono contrario al testo governativo, ma siccome avete promesso emendamenti,
in attesa di conoscerli mi astengo. Sul Governo non è un mistero la mia opinione. Se fosse stata favore­
vole sarei restato al Governo nel gennaio '50. Dopo non ha fatto tanto da farmi cambiare opinione. Non
procedo a singole critiche per non ferire le persone. E siccome promettete di far meglio: pur ritenendo
che premessa a ciò sarebbe un miglior governo - possibilissimo nell'ambito pella coalizione governativa,
per numero e forze - in attesa che dimostriate di poter far meglio mi astengo dal votarvi contro e mi
astengo dal voto, in segno di cordialità e a dimostrazione che non sono tanto irresponsabile dall'insidiare
i governanti'. Conclusione: 189 favorevoli, 30 contrari, 55 astenuti, tra i quali con me i 'dossettiani' o filo­
dossettiani". (Agenda Fanfani 1951, in Ass).

61 Asils, Dc, Direzioni nazionali, b. 8, f. 124.
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Da Reggio Emilia Dossetti non interrompe il colloquio, epistolare, con Gonel­
la", Il 21 marzo riceve la visita di Fanfani, con cui si reca al castello di Rossena",
Il 3 aprile l'intero "quadrilarero" più Martinelli è a Reggio Emilia: Dossetti vor-

62 Ibidem.
" Agenda Fanfani 1951, in Ass, tra il 10 e il 17 marzo. Il colloquio con Quaroni è dell'8 marzo.
64 Ivi, alla data del 9 marzo 1951. Mons. Angelo Dell'Acqua è all'epoca collaboratore di mons. Montini

in Segreteria di Stato per le questioni italiane e lo sostituirà nel 1954, quando Montini sarà nominato
arcivescovo di Milano.

65 Così la verbalizzazione manoscritta di Zanzotto: "Si è posto [Dossetti] il problema: cosa potrebbe
accadere se Dossetti e i suoi conquistassero la maggioranza? E si è risposto: il partito si rimpicciolirà nelle
proporzioni e si restringerà come influenza, perché a Dossetti non si danno i consensi che si danno a De
Gasperi. Dossetti è d'accordo: esclude di potere e volere conquistare la maggioranza perché è convinto
che il partito perderebbe veramente quote e consensi. A questo punto fa una rapida analisi dell'azione
sviluppata dai cattolici in campo politico dagli inizi ad oggi per affermare che gli anziani malgrado la loro
buona volontà non hanno saputo affrontare e soddisfare le esigenze reclamate da uno Stato moderno [...].
Agli anziani è mancata la sensibilità delle esigenze della nuova democrazia mentre ai giovani è mancata la
forza di una tradizione alla quale non si erano ancorati". A tale ultimo giudizio sugli anziani Gonella
reagisce offeso, giudicandolo ingiusto e sbagliato. (Asils, Dc, Direzioni nazionali, b. 8, f. 124).

66 Dossetti confida ancora sulla possibilità da parte di De Gasperi di prendere decisioni innovative. A
Gonella perciò chiede: "[ ...] tu pensi che sia intervenuta qualche modificazione sostanziale? E il Presiden­
te che cosa ha deciso? Ha prospettato qualche cosa che possa significare un chiarimento effettivo nella
situazione di Partito e di Governo?'). E si mostra preoccupato di un possibile deterioramento, nel partito
e nei gruppi parlamentari, che potrebbe esser rimproverato a seguito della mancata azione politica della
direzione. (G. Dossetti a G. Gonella, Reggio Emilia, 27 marzo 1951, Asils, Fondo Guido Gonella, Perso­
nalità Dc, f. 28, Dossetti). '

67 Cfr. Agenda Fanfani 1951, alla data del 21 marzo 1951, Ass.

68 Cfr. ivi, alla data del 3 aprile 1951: "Dopo le lezioni [in Università Cattolica a Milano] con Lazzati
e Martinelli sono andato a Reggio Emilia da Dossetti dove si è trovato anche La Pira. Dossetti ha fatto
il quadro della situazione ed ha concluso dicendo d'aver deciso da ieri di rassegnare le dimissioni da vice­
segretario della Dc. Non ha spedito ieri la lettera per riguardo a noi che venivamo oggi a trovarlo, ma è
deciso. Martinelli e Lazzati approvano in un primo tempo, poi dopo il mio intervento sono più esitanti.
La Pira concorda con me che non sia prudente una simile decisione prima delle elezioni amministrative,
e che per coerenza al nostro voto di astensione in Gruppo [il 22 febbraio] [...], dobbiamo ancora astener­
ci, fino al momento in cui la situazione elettorale esaurita consentirà di tirar le somme per vedere se ave­
vamo ragione noi o De Gasperi-Gonella. In ogni caso se Dossetri insiste, vada personalmente a portare
le sue dimissioni. Dossetti ha detto che rifletterà ancora qualche ora". In data 11 aprile Fanfani annota:
"Torna Dossetti, mi dice che ha fatto come suggeritogli il 3 aprile".

" Cfr. G. Dossetti a G. Gonella, Roma (ma in realtà Reggio Emilia), 7 aprile 1951: 4 pagine dattilo­
scritte e due manoscritte di accompagnamento, con annotazione di Gonella: ricevuto i110 aprile 1951
(Asils, Fondo Guido Gonella, Personalità Dc, f. 28, Dossetri).

70 Si veda Asils, Dc, Direzioni nazionali, b. 8, f. 130.
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rebbe dare le dimissioni ma viene convinto da Fanfani e La Pira a rimandarle a
dopo le amministrative". Nei giorni immediatamente successivi i tre ministri
socialdemocratici (Lombardo, Simonini e D'Aragona) escono dal governo: è una
conseguenza dell'unificazione con il Psu di Romita, terzaforzista e filoneutrali­
sta. De Gasperi tampona la situazione affidando gli incarichi a uomini (La Malfa,
Petrilli e Campilli) già presenti nel governo. Il 7 aprile lo stesso Gonella rende
visita a Dossetti, ormai alla vigilia del suo rientro a Roma, per un lungo e franco
colloquio chiarificatore. In quella stessa data, dopo la partenza del segretario per
Roma, Dossetti firma una lettera allo stesso Gonella, che invia per la discussione
nella prima direzione in cui sarà presente, 1'11 aprile", La lettera è dura e segnerà
una ferita non rimarginabile: in essa Dossetti ricostruisce gli sforzi tesi a modifi­
care una linea d'azione governativa per lui ampiamente inadeguata alla nuova
emergenza internazionale, fino alle più recenti direzioni di marzo quando aveva
dichiarato la necessità di addivenire al rinnovamento del governo prima delle
amministrative e auspicato una rapida convocazione del Cn, che non ha invece
avuto luogo. Lazione di governo di De Gasperi logora per Dossetti la vita del
partito, ponendolo in stato di minorità e subordinazione, e frustrando il signifi­
cato dell'investitura popolare del 18 aprile. Partito, gruppi parlamentari, Cn non
hanno contato nulla nella gestione politica e continuano sempre e solo a esser
chiamati a ratificare decisioni prese a livello di governo. Questo netto dissenso
politico, di fatto un preannuncio di dimissioni, non impedisce a Dossetti di di­
chiarare di voler riprendere il suo posto nella battaglia per le amministrative, che
nel frattempo sono state fissate per fine maggio. In direzione Gonella legge la
lettera, affermando di dissentire dal contenuto e dalle valutazioni politiche di
Dossetti, Il segretario riferisce a Dossetti che De Gasperi, vista la delicatezza dei
rapporti con i socialdemocratici e l'avvicinarsi delle amministrative, ha ritenuto
di dover posticipare la convocazione del Cn a dopo le elezioni stesse. Sia Gonella
sia diversi altri membri della direzione tentano di far ritirare la lettera, ma Dossetti
afferma che essa è un atto obiettivo, la manifestazione di una precisa volontà",

La campagna elettorale, e ancor prima, e di più, la difficile tessitura degli appa­
rentamenti con i "minori", variabili a seconda degli umori di questi da città a città,
vede Dossetti mantenere l'impegno di stare "alla stanga", in stretto contatto con
Gonella e Ravaioli e molto mobile, specie tra Liguria e Lombardia. Come tenden­
za si vuol limitare i casi di liste senza simbolo di partito, e la partecipazione di
"indipendenti" nelle liste, anche a contrasto di un certo invadente protagonismo
dei Comitati civici, rimobilitatisi per espugnare le roccaforti socialcomuniste. Ciò
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ze", anche se il fatto è negato da Dossetti e Martinelli. Al termine di una lunga
discussione Gonella fa prevalere la sua posizione e così riassume le decisioni: "[...]
le dimissioni dell'intera direzione sono rassegnate fin da oggi nelle sue mani ma
non vengono comunicate esternamente; egli ne darà comunicazione soltanto al­
l'inizio dei lavori del prossimo Cn?".

Sia Dossetti sia Fanfani sono convinti che l'eccessiva rigidità in questa fase
provenga a De Gasperi da uno stato di isolamento, avvitamento nello stesso go­
verno. E quanto pare sostenga anche don Srurzo, a detta di Fanfani, che vede Pella
e che registra in agenda quanto gli dice J'ambasciatore Quaroni: "Dice di aver visto
Scelba e Pella, che consentono alla necessità di una crisi, con sostituzione di Pac­
ciardi, Sforza, Togni, Marazza. Il che conferma che è il Governo ad essere diviso"6'.

Il "quadrilatero" è in questi giorni funzionante, anche con colloqui "ecclesiasti­
ci" coi preoccupati mons. Montini e mons. Dell'Acqua". Più radicale la posizione
di Fanfani, che crede tardivi i tempi di una crisi a elezioni amministrative ormai
vicine. Mentre Dossetti crede ancora possibile un rimpasto, e nell'accennata, tesa
direzione dell'S marzo mostra di esser cosciente della leadership di De Gasperi,
pur appuntandogli contro la sua critica, dichiarando di non mirare a un cambio di
maggioranza nella Dc, convinto che un partito sulle sue posizioni "perderebbe
quote e consensi'<. Ravaioli, che svolge un ruolo di mediatore tra Gonella e
Dossetti, consiglia di rimandare ogni decisione al ristabilimento di Dossetti, che
il giorno dopo ripartirà da Roma per Reggio Emilia per poi ritornare in direzione
solo un mese dopo, 1'11 aprile. La direzione dell'8 marzo si è conclusa, come s'è
visto - e non per iniziativa di Dossetti, che comunque finisce per accettare la
decisione -, con le dimissioni nelle mani di Gonella dell'intera direzione ma in
forma riservata, comunicata solo a De Gasperi cui è richiesta, quale presidente
del Cn, la convocazione dello stesso.



7! La perdita Dc è di circa 1.600.000 voti, solo in parte trattenuti entro gli apparentamenti centristi, e
invece premianti in buona parte gli apparentati di destra: monarchie! e Msi. Le amministrative, in gran
parte al Centro-nord, si svolsero il 27 maggio e il 10 giugno. Il 3 giugno si svolsero invece le elezioni
regionali siciliane, ave la crescita di monarchiei e Msi stava a prefigurare verosimilmente una tendenza e
il risultato delle amministrative previste per il Centro-sud nel 1952.

72 In "Cronache Sociali», n. 7-8, 15 maggio 1951. Ritornava nell'articolo anche la vena "intransigente"
e sospetta d'integralismo da parte degli alleati minori, laddove Dossetti deprecava: "Si venne in pochi giorni
invertendo l'animus con cui ancora a gennaio il partito intendeva affrontare la battaglia elettorale. Invece
di uno spirito di autonomia il più possibile, si ebbe uno spirito di alleanza il più possibile". Le conclusioni
misuravano infine il radicale iato che divideva Dossetti da De Gasperi: "[ ...] ogni eventuale devitalizzazio­
ne di quel protagonista dell'azione politica e dell'azione statale, che è oggi in concreto per la Repubblica
Italiana il partito della Democrazia Cristiana", significava: "devitalizzazione del tutto, cioè dello Stato".

73 La polemica di De Gasperi era rivolta a certa stampa che si mostrava favorevole a un blocco antico­
munista, come già negli anni del primo fascismo, quando venne spezzata l'unità del Partito popolare. (Cfr.
G. TUPIN!, l democratici cristiani, Milano, Garzanti, 1954, p. 281).

74 Si veda Agenda Fanfani 1951, Ass. Già prima delle amministrative Fanfani annotava in data 19 mag­
gio 1951: "In mattinata De Gasperi ha chiamato La Pira, parlando della necessità che io rientri al Governo
e che anche Dossetti vi entri"; e in data 21 giugno 1951: "Ieri a Firenze De Gasperi ha fatto una sparata
contro le correnti. La Pira che era presente dice si riferiva a Gronchi. Se l'è presa anche con Gonella che
tende a minimizzare l'insuccesso e comunque ad imputarlo al Governo: mentre De Gasperi lo gonfia e lo
attribuisce al Partito. La Pira assicura che De Gasperi, col quale ha parlato, intende portare me al Governo
di nuovo, insieme a Dossetti, per levarlo dal Partito".

75 N e dà conto lo stesso Gonella alla direzione del 27 giugno, vigilia delle riunioni dei gruppi parlamen­
tari Dc e antivigilia del Consiglio nazionale, convocato a Grottaferrata. (Si veda Asils, Dc, Direzioni
nazionali, b. 8, f. 135).

che avverrà in molti e significativi casi (Milano, Firenze, Genova, Torino, Venezia
ecc.), ma grazie soprattutto al meccanismo maggioritario degli apparentamenti,
poiché la Dc, invece, come tale perderà voti, specie a destra",

Illung~ articolo-saggio intitolato Tattica elettorale 72, non firmato ma di Dosser­
ti, che esce a ridosso delle amministrative, è un atto d'accusa che riepiloga il dis­
senso dossettiano dalla politica di De Gasperi. Si sa che Dossetti lo lesse tutto ad
alta voce di fronte ai suoi di via della Chiesa Nuova. Il confronto è posto tra l'in­
transigenza di Sturzo alle amministrative del 1920, che mirava ad alzare il profilo
del partito rendendolo autonomo rispetto alle alleanze d'ordine, anche di fronte
al rischio della sconfitta, e la transigenza di fatto di un partito che, seguendo De
Gasperi, slitta in una politica di alleanze tattiche, rinunciando a informare di de­
mocrazia, tramite il consenso attorno a sé, il nuovo Stato. Ma proprio l'indebo­
limento della dimensione partito per Dossetti porta, con lo spirito bloccardo, le
alleanze indifferenziate, la subalternità alle forze economiche, il ritorno del "cle­
rico-moderatismo" dei Comitati civici, alla crisi della dimensione Stato dernocra,
tico. In sostanza, per Dossetti, De Gasperi è meno moderno dello Sturzo degli
anni Venti, che credeva invece alla dimensione partito. Larticolo sembra sostene­
re tesi un po' forzate ad arte, rispetto a una situazione che Dossetti ha vissuto
dall'interno: partecipe del processo di formazione della legge elettorale, suo so­
stenitore e divulgatore in direzione, gruppi parlamentari e Cn, Dossetti vuol ora
separare nettamente il momento dell'elaborazione, e la ratio della legge, dalla sua
cattiva applicazione.

Paradossalmente elementi di preoccupazione nella stessa direzione saranno sol­
levati dallo stesso "accusato" De Gasperi alconvegno dei segretari regionali e pro­
vinciali Dc di Firenze il 20 giugno, quando il presidente del Consiglio accennerà a
rischi di destra sottovalutati in ambito cattolico". A Firenze De Gasperi dirà a La
Pira, il quale diventerà poi sindaco della città, che vuole al governo sia Fanfani sia
Dossetti". Dossetti vedrà in quei giorni De Gasperi insieme con Conella": sta per
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essere convocato il Cn e si pongono i problemi della direzione dimissionaria e
della crisi di governo. Nella direzione del 27 giugno Ravaioli tirerà la volata a
Dossetti: dopo il risultato amministrativo è necessario il rinnovo più ampio di
tutti gli organi della politica italiana, a cominciare dalla direzione Dc, per arrivare
al govern076

• Il28 giugno, vigilia di Cn, il gruppo Dc della Camera, molto agitato
e diviso, esprimerà comunque da parte sua una volontà di cambiamento di uomini
e di politiche al governo.

A Grottaferrata, con conclusioni a Roma, si svolge - tra i129 giugno e il3 luglio
1951 - uno dei più lunghi e complessi Cn della storia della Dc. Gonella introduce
e annuncia le dimissioni della direzione. Non vi sono perciò relazioni dei vicese­
gretari. Si discute dell'azione della segreteria, dei risultati alle amministrative e
del quadro politico, anche internazionale, che registra una tensione decrescente
in Corea ma una permanente durezza dell'Urss in Est Europa, De Gasperi inter­
viene spesso nel dibattito e avoca a sé le scelte di governo: "E ingenuo pensare ­
dice - che chi esce dalla direzione vada al Governo. La crisi, se ci sarà, è un frutto
parlamentare. Il Cn può suggerire, non imporre cambiamenti nel Governo?".
Fanfani nel suo intervento loda l'azione della segreteria, le cui linee vanno prose­
guite dalla nuova che si costituirà, auspicabilmente con analoghi criteri unitari, e
assume una posizione non conflittuale con De Gasperi quando afferma che, nella
propaganda: "Il partito deve essere il proiettore e l'altoparlante di quel che ha
fatto e fa il Govemo?". Nel suo intervento Dossetti" sostiene la tesi di sempre,
in forma ora radicale: la pesante situazione e struttura del governo condiziona
anche i problemi del partito, l'opinione pubblica non vede nel governo un valore
sintetico e coordinatore. Il partito deve aver coscienza di essere al momento della
mobilitazione di tutte le sue energie, come "una milizia chiamata ad una battaglia
suprema", in cui i margini della democrazia sono limitati e si devono perciò evi­
tare ulteriori slittamenti del proprio elettorato. Esso rimprovera al partito una
"mancanza di vigore nell'azione anticomunista", che si esprime in "molta aggres­
sività verbale e poca sostanza". Idem sull' opposto terreno, verso il Msi "lotta a
singhiozzo, senza concludere". Agli Esteri lo stile del titolare Sforza" e la buro­
crazia ministeriale esprimono una politica, inammissibile, di annullamento dei
"toni della nostra cattolicità". In politica economica si continua a sacrificare l'oc­
cupazione quando invece la nuova congiuntura internazionale avrebbe permesso

76 Si veda ibidem.
77 Asils, Dc, Consigli nazionali, b. 8, seduta am 30 giugno 1951.
78 Ibidem. Lintervento di Fanfani non risparmia una critica ai "parenti" - gli alleati minori -, che con

la loro irrequietezza e volubilità rendono accidentato il percorso del governo, e fa una proposta: "Nella
legge dell'apparentamento c'è da mettere una variante: chi rompe la combinazione dopo le elezioni rientri
nella minoranza". In un articolo sulla «Voce Socialista» del 21 giugno, Saragat aveva ritenuto il sistema
dell'apparentamento uno strumento necessario per togliere ai comunisti il monopolio delle grandi città,
ma specificando che esso non sarebbe potuto diventare un espediente per mantenere il monopolio gover­
nativo della Dc.

79 Si veda ivi, seduta am 2 luglio.
soA proposito di Sforza, Dossettiusa un'espressione dura: "Il primo viaggiatore di commercio in merce

missina è il Conte Sforza", volendo indicare nell'anziano diplomatico, incapace a suo avviso d'imporsi o
almeno resistere a certe pretese punitive degli anglo-francesi, dal trattato di pace in poi, un elemento non
solo non rassicurante per gli italiani, ma scatenante in loro diffusi risentimenti nazionalistici. Sia Sforza
sia Pacciardi sono invisi al Msi e alle destre in genere, anche in ragione dell'articolo 16 del trattato di pace
che protegge dall'accusa di "intesa col nemico" chi ha collaborato con gli alleati durante il secondo con­
flitto mondiale, ed è appunto il caso degli ex esuli Sforza e Pacciardi.
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81 Ibidem. Nella seduta pomeridiana del giorno prima, 1° luglio, De Gasperi aveva risposto seccamente
a due interventi fermamente "dossettiani", di Ardigò e Lazzati, critici di un governo che, a differenza del
partito, da tempo non mostrava segni di "rivitalizzazione", e sembrava condizionato dalle tattiche dei
"parenti". Così il verbale del Cn in proposito: "Si parli del Governo ma per temi specifici, perché egli [De
Gasperi] non può ammettere che i suoi colleghi al Governo siano messi indiscriminatamente sul banco
degli imputati. Protesta contro questo balcanismo".

"Ivi, seduta arn, 2 luglio 1951, intervento Pella. Il ministro del Tesoro e Bilancio fornisce una serie di
motivazioni, dati e date, che descrivono un progressivo sfilacciamento in tema di convinzioni politiche
sulla Delega, un'inefficienza nei tempi di discussione parlamentare per esempio nella legge sulle commes­
se e nella legge sul censimento, e avverte di un'inesistenza di pericolo d'inflazione ma anche del raggiun­
gimento del limite delle possibilità di bilancio dello Stato (1.800-1.900 miliardi).

83 Si veda ivi, seduta am, 3 luglio 1951.
" Si veda ibidem.

Quella stessa mattina del 3 luglio, parlando senza appunti, in un ampio discorso
realistico e prospettico, De Gasperi mostrerà infine tutta la sua autorevolezza e
il controllo che, nonostante le critiche, egli ha mantenuto, oltre che nel governo,
anche nel partito", De Gasperi premette che "rinuncia alla polemica diretta col
discorso di Dossetti, perché ritiene che non porti a risultati pratici". Ma è chiaro
che tutto il suo ragionamento è teso a cogliere la verità delle enunciazioni e degli
appelli dossettiani per renderli compatibili con la sua azione di responsabilità di
governo. Egli mette anzitutto in campo le condizioni che impediscono ai mecca­
nismi politici di funzionare e muoversi speditamente: il sabotaggio delle sinistre,
l'inflazione legislativa, le difficoltà dei possibili alleati comunque da recuperare
("fantasiosa la diffida formale proposta da Dossetti per i 'parenti'"), le cormes-
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sioni atlantiche, accettate per garanzia di sicurezza ma che implicano una diminu­
zione di libertà di movimento. Vi sono insomma delle "condizioni fisse che non
si superano con le sole nostre forze". Circa il governo egli punta a un governo di
coalizione, anche a costo di una minore efficienza rispetto a un governo più
omogeneo, ma al fine di conservare un maggior "margine di sicurezza". Perciò
De Gasperi chiede esplicitamente al Cn che gli venga lasciato un margine fiducia­
rio. Chiede pubblicamente scusa di un suo scatto, la sera del 1o luglio, in polemica
con Lazzati, critico dei "minori" al governo e della tolleranza del presidente verso
di essi. La realtà è più difficile di quanto si pensi, come dimostra "la difficoltà
gravissima di regolamentare la Presidenza del Consiglio?". Sul "colore naziona­
le" della politica estera e sulla necessità degli armamenti, pur col loro alto costo,
De Gasperi ricorda che la collaborazione internazionale è un compito difficile, e
lancia la sfida dell't'ideale della comunità internazionale" come antitesi allo "scet­
ticismo borghese che partorisce tra i giovani il comunismo e il neofascismo". A
Dossetti, che ha parlato di partito come di "milizia chiamata a battaglia", oppone
pazienza e spirito di sacrificio, che è a suo dire la vera molla costruttiva in poli­
tica. E richiama all'unità, sia pur in "concordia discors", di nuovo attorno a Go­
nella, e alla fiducia in lui, De Gasperi ("se avete fiducia in me, io non esiterò a
mettermi sulla buona strada", ma, aggiunge: "[...] fatelo anche voi. Mettetevi d'ac­
cordo"), rivolgendosi in chiusura a Dossetti: "Caro Dossetti, se non saremo uniti
saremo travolti tutti dalla stessa valanga!". Valanga che può venire da sinistra, ma
anche da destra sotto forma di disaffezione per la democrazia e invocazione,
nell'opinione pubblica, dello scioglimento delle Camere.

Il discorso di De Gasperi ha un grande impatto sul Cn. Lappello all'unità, così
forte e accorato da parte del presidente del Consiglio e del Cn è ineludibile. Nel
pomeriggio, per primi Bettiol e Branzi, poi Piccioni, Fanfani", Ravaioli, Scelba ed
Elkan rilanciano, sulla scia di De Gasperi, il disegno di una nuova direzione uni­
taria, riconferrnata dal Cn, previo ritiro delle sue dimissioni. Gonella precisa che
la crisi direzionale fu dovuta alla Legge-delega: "Dossetti non ha dato le dimissio­
ni. Le abbiamo date tutti potenzialmente con l'impegno cioè di presentarci solo
come tali a questo Cn. Di fatto però fino ad oggi la Direzione non era dimissio­
naria". Dà la sua disponibilità a una reinvestitura, come da tutti auspicato.

A questo punto Dossetti, certamente toccato dall'inaspettato andamento dei

85 De Gasperi mostra anche piena coscienza della difficoltà di difendere la democrazia con leggi d'ec­
cezione, quali quelie approntate dopo lo scoppio del conflitto coreano o a seguito dei conati di guerra
civile tra piazza di sinistra e piazza di destra, sempre in questo periodo. Così il verbale in proposito:
"Credete sul serio che una legge sulla stampa che dia la possibilità del sequestro possa passare? Allora si
deve arrivare a delle disposizioni speciali; ma questa è una delle ragioni della nostra debolezza. Come si
fa a superare le 'ingenuità' della nostra Costituzione? Quando si parla dell'autorità del Governo credete
voi che esso non la userebbe se lo potesse costituzionalmente? Non dimenticate che Scelba ha creato
almeno un'armatura che ci difende da tentativi insurrezionali". Sulla figura e il ruolo di Scelba, principale
collaboratore di De Gasperi quale ministro degli Interni, si veda AA.vv., Mario Scelba. Contributi per una
biografia, a cura di EL. Ballini, Soveria Mannelli, Rubberrino, 2006; G. TASSANI, Eltalia difficile di Mario
Scelba. Sette testimonianze e sette lettere, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2006.

S6 Fanfani segue l'invito di Piccioni a far esprimere Dossetti. Da parte sua si dice in ogni caso disposto
a intensificare la collaborazione con la direzione. E circa l'amico: "Dossetti dovrà dire se, attraverso que­
sto dibattito, le sue idee si sono chiarite. Perché sottovalutare l'importanza dell'odierno discorso del Pre­
sidente De Gasperi, che ha determinato uno choc psicologico?". Due settimane prima Fanfani, passati i
tempi della campagna elettorale, aveva rivisto Dossetti: "Dopo un mesee più mi incontro con Dossetti.
Egli è deciso a lasciare la Direzione Dc; ma consente a farlo con prudenza". (Agenda 1951, Fondo Fan­
fani, Ass, alla data del 20 giugno 1951). In questo periodo Fanfani pensa, con La Pira, che Dossetti possa
prossimameute passare al governo, così come prospettato da De Gasperi.
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di cambiare marcia al motore. Vi sono ora solo tre semestri utili prima delle ele­
zioni, in cui fare le riforme e trarne vantaggi propagandistici ed elettorali: s'impo­
ne un chiaro discorso da fare ai "parenti" - i partiti democratici minori - co'quali,
una volta convinti dell"'urgenza e gravità dell'ora", impostare un "programma
minimo". Bisogna revisionare il governo e "intorno a tale revisione occorre ce­
mentare la nostra sincera unità". De Gasperi - aggiunge - ha sempre difeso tutti
i colleghi di governo, ove non meno che nella Dc e nei suoi gruppi parlamentari
vi sono divisioni che "trasudano", ma deve lasciare indicare a un partito come la
Dc quello che è necessario fare. .

Su questo De Gasperi non mancherà di indicare la strada": "Il Cn deleghi la
direzione a interpretare il suo pensiero. Ciò è subordinato alla elezione di una
direzione efficiente e rappresentativa".

Il dibattito del Cn si snoda trattando temi sindacali (da tempo si invoca una
legge sindacale organica), amministrativi e di riforma agraria, la questione delle
correnti, l'eventuale partecipazione di ex segretari e ministri in carica nella nuova
direzione - Dossetti si dichiarerà contrario, non così Fanfani -, il rilancio della
produttività e la difesa della lira, ove Gronchi critica le inefficienze burocratiche
ministeriali e Pella conviene negando un suo intralcio all'originario progetto di
Legge-delega, "che Dossetti voleva incisiva ed organica e che noi avevamo predi­
sposto"". Gonella, in replica", la mattina del 3 luglio, risponde a molti interventi
ma si concentra sui temi sollevati da Dossetti, consentendo con la sua visione di
"milizia" schierata in battaglia, che deve essere anche "comunità di affetti", nell'uni­
tà, a formare uno Stato forte nella democrazia, anche con il sistema dell'apparenta­
mento esteso alle future elezioni politiche. Quanto ai rapporti tra direzione, gruppi
e governo dirà di credere a un rapporto di cooperazione nell'autonomia, ed esorte­
rà il Cn a esprimere i suoi indirizzi politici, vincolanti per i parlamentari.
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87 Asils, Dc, Consigli nazionali, b. 8, 3 luglio 1951 pm, votazione per nomina segretario, intervento
Dossetti. Lunico intervento discordante dal clima generale, e che segue la dichiarazione di Dossetti, è
quello di Giulio Andreotti, il quale richiama Dossetti e tutti a una doverosa chiarezza: "Dossetri ha un
terribile temperamento: quello di mantenere sempre, anche non volendo, una certa 'riserva mentale'. Vuoi
sapere se il Vice Segretario del Partito è solidale o no su quello che ha fatto la Direzione. Vuoi sapere da
Gonella come stanno le cose oggi e come saranno nel futuro. Vuole cioè un impegno da tutti che, nel
momento che entrano nella Direzione del Partito, si impegnino a sostenere le decisioni collegiali prese. È
per un'unità assoluta, ma chiara e precisa". (Ibidem).

88 Si veda Asils, Dc, Direzioni nazionali, b. 9, f. 136.
S9 Queste le premesse di Gonella: "1. Il voto del Cn esprime il desiderio che resti in vita questa Dire­

zione; 2. dobbiamo fare il massimo sforzo per accogliere questo desiderio; 3. ciò è possibile se togliamo
di mezzo le cause di crisi", che precedono le decisioni della direzione, esposte in un verbale riservato, a
uso interno: "I membri della Direzione, all'unanimità, si trovano d'accordo nel riaffermare: 1. Ogni mem­
bro della Direzione rispetterà rigorosamente la legge della maggioranza; chi resta in minoranza sempre si
conformerà, anche esteriormente, alle decisioni della maggioranza. 24 Non è causa di dimissioni di un
membro il fatto che non trovi soddisfazione il suo particolare punto di vista relativamente alla natura del
Governo edalla sua composizione. 3. I vice segretari mettono a disposizione del Segretario del Partito i loro
incarichi. E affidata al Segretario del Partito la determinazione degli incarichi. Presenti: Gonella, Restagno,
Dossetti, Rumor, Tupini, Arata, Priore, Ravaioli, Bettiol, Marazza, Santoro Passarelli, Jervolino, Petrilli,
'Iaviani, Elkan, Malfatti, Cingolati". (Ibidem). Ma il giorno dopo Dossetti esternerà a Gonella il suo netto
disappunto per come la notizia delle dimissioni dei vicesegretari sia trapelata all'esterno e sia stata messa
in luce ambigua sulla stampa, lasciando pensare a una soppressione voluta dal Cn, mentre la direzione è
stata in realtà confermata così com'era e i vicesegretari hanno riservatamente messo a disposizione i loro
mandati nelle mani del segretario come prova di fiducia in esso, venendo incontro a un suo personale
desiderio. (Cfr. G. Dossetti a G. Gonella, Roma, 4 luglio 1951, Asils, Fondo Guido Gonella, cir.).

90 Si veda Asils, Dc, Consigli nazionali, b. 8, seduta notturna 3 luglio 1951.
91 Si veda ibidem.
92 Lodg conclusivo del Cn: "Impegna !a Direzione, i Gruppi Parlamentari e il Governo ad operare eia­

scuno nella propria sfera d'azione e competenza con efficiente sforzo di collaborazione", e inoltre: "Se-

fatti, pare manifestare uno stato d'incertezza e fare un parziale mea culpa. Così
riporta la verbalizzazione del suo intervento: "I dissensi interni della Direzione
sono stati solo sul tempo e modo di una adeguazione governativa prima delle
amministrative, Ora non si trova così sicuro di sé stesso da poter dire sì o no [...].
Di fronte alla proposta Bettiol-Branzi la direzione si riunisca, si consulti e prenda
una decisione [...]. In direzione o fuori egli è pronto a non scrivere un articolo di
critica prima di un anno?", C'è in lui un parziale rimorso per il duro attacco di
Tattica elettorale. De Gasperi a questo punto fa votare la proposta di far riunire la
direzione perché riveda le sue decisioni e consideri le dimissioni come non ope­
ranti. Proposta che è approvata all'unanimità, meno Gronchi.

N ella direzione convocata alle 17 a late re del Cn, Dossetti sostiene che si è
determinata una maggior pressione su De Gasperi che potrà dare frutti", Su Pella
si dice favorevole alla sua permanenza al governo, ma in altra posizione, che non
sia più determinante nella politica economica, ove ha dimostrato di promettere
per poi non mantenere. Ritorna dunque la posizione di non remissività a propo­
sito della composizione del governo, al momento, ormai sentito prossimo, di crisi
o rimpasto che sia, e a tal proposito Dossetti interroga i colleghi sul cambiamento
di Sforza agli Esteri trovando tutti consenzienti salvo Bettiol e Taviani. Attorno a
Dossetti paiono convergere un po' tutti nel metodo. I vicesegretari mettono, in
forma riservata e non pubblica, a disposizione di Gonella, su richiesta di questi,
i loro incarichi e dichiarano di attenersi al principio di maggioranza: gli esiti circa
la futura composizione governativa non potranno esser causa di dimissioni",

Gonella ha così modo di annunciare al Cn in seduta notturna la ripresa di "un
lavoro stabile e proficuo" da parte della direzione", e De Gasperi in chiusura vorrà
ribadire che non si è rifiutato di portare serie modifiche al governo", come risul­
terà dall'odg conclusivo del Cnn.
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I problemi in ambito Dc non sono però chiusi con la quasi unanimità raggiunta
dal Cn: i gruppi parlamentari sono in fermento e in attesa di un profondo rimpa­
sto ministeriale con un cambiamento di politica economica. Dossetti conta di
volgere tale scontento nella giusta direzione, contando sul suo indiscusso presti­
gio personale in tale ambito, pur nella ridotta presenza dei "dossettiani" in Parla­
mento", Dossetti partecipa attivamente alle direzioni di luglio, dando tra l'altro
indicazioni ai leader siciliani (Alessi, Restivo, La Loggia), incoraggiandoli nel
tentativo, nella difficile situazione politica creatasi nell'isola con i risultati delle
elezioni regionali del 3 giugno, di aprire ai monarchici, ma separandoli dai missi­
ni, stante l'impossibilità di un governo centrista nell'isola",

I;11luglio alladirezione Dc partecipa De Gasperi ed è in discussione il rappor­
to coi gruppi parlamentari". Il presidente è stato invitato dal segretario, a testi­
monianza e segno di solidarietà dopo la riconferma della direzione in Cn, e anche
per discutere con lui dei segnali di malcontento e delle aspettative di cambiamen­
to presenti nei gruppi. De Gasperi sostiene che non è il governo a essere in crisi,
ma lo sono proprio i gruppi. La legge per la difesa civile è passata quello stesso
giorno con solo 12 voti di maggioranza e una quarantina di voti sotterranei di
democristiani contrari. De Gasperi, che ha appena terminato un giro di consulta­
zioni coi "minori", ammette con sincerità di trovarsi in una situazione difficile
come non mai, in cui se si tendesse troppo la corda, potrebbe ritirarsi, anche se
invece vuol sobbarcarsi la fatica. Egli conta sul recente "mandato fiduciario"
espresso in Cn, ed è disposto a ricevere indicazioni, a proposito di rimpasto, ma
non di crisi, da parte dei direttivi dei gruppi come dalla direzione Dc, ma non da
ondivaghe assemblee. I venti mesi che restano alla legislatura esigono per De
Gasperi disciplina e fermezza: essi sono una vera prova del fuoco. Dossetti inter­
viene per confermare che la scelta tra rimpasto formale, preferibile, e crisi, spetta
a De Gasperi, il quale possiede tutti gli elementi del quadro politico. E De Gaspe­
ri, recita il verbale di direzione, annuisce. Poi lascia la direzione. La discussione
continua sulle "indicazioni" che De Gasperi ammette come ricevibili. Dossetti è
convinto che Pella sia spostabile da Bilancio e Tesoro senza conseguenze sulla

gnala al Presidente De Gasperi la necessità di prendere - sentiti i Gruppi Parlamentari Dc e dopo scambi
di vedute con i partiti democratici -le decisioni opportune per garantire una rapida ed efficace azione di
Governo, in conformità delle direttive del Consiglio Naziona!e e della Direzione del Partito". Tra i vari
odg anche uno, sottoscritto dai maggiori esponenti della Dc, tra cui Dossetti, che ribadisce l'osservanza
dell'articolo 91 dello Statuto del partito il quale vieta il formarsi di "gruppi, tendenze o frazioni organiz­
zate". (Cfr. Atti e documenti della Democrazia Cristiana 1943-1967, vol. I, a cura di A. Damilano, Roma,
Cinque Lune, 1968, pp. 514-518).

93 Sulla base di un conteggio di Ravaioli, esposto nella direzione de! 9 luglio, nel gruppo della Camera
si sarebbero potuti annoverare, tra gli altri, con certezza: 90 conformisti, 40-50 vespisti, 20 dossettiani, 30
gronchiani. (Si veda Asils, Dc, Direzioni nazionali, b. 9, f. 137).

94 Si veda ivi, direzione 9 luglio, seduta serale. In Sicilia il Blocco del popolo, socialcomunista, aveva
ottenuto 30 seggi, come la Dc. In termini numerici una maggioranza stabile era possibile solo se appog­
giata su una parte della destra. Verrà alla fine formato un governo regionale coi monarchici, cui pure il Msi
darà appoggio dall'esterno. Tale posizionamento tattico mirava, da parte di un Msi siciliano moderato e
collaborazionista, a non precludere alleanze di apparentamento con tutte le destre nelle future elezioni
amministrative, che verranno poi indette nel maggio 1952. Circa l'utilizzo dei monarchici, problema ri­
corrente tra 1951 e '52 per allargare la base anticomunista democratica, poi non realizzatosi per indispo­
nibilità dei partiti minori di centrosinistra, lo stesso Dossetti, che curava i rapporti interpartitici in vista
degli apparentamenti del '51, non aveva posto preclusioni ideologiche al riguardo, riferendo nel Cn di
gennaio '51 che: "Lo stesso Pri non ci ha chiesto mai di escludere i monarchici dall'apparentamento".
(Asils, Dc, Consigli nazionali, b. IO).

95 Si veda Asils, Dc, Direzioni nazionali, b. 9, f. 138.
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moneta, vista la fase di prezzi decrescenti e la prospettiva di una pace in Corea.
Teme però una manovra del capo dello Stato, Luigi Einaudi, a favore del suo uomo.

in questo periodo, anche sulla stampa, come possibile ministro. De Gasperi lo
avrebbe preferito al governo piuttosto che ancora al partito. Ma Dossetti pensava
ormai al proprio ritiro, puntando su Fanfani al Bilancio, ed eventualmente su La
Pira al Lavoro e su Lazzati all'Istruzione", Fanfani maturerà invece la decisione di
accettare l'offerta degasperiana dell'Agricoltura, con una scelta che Dossetti in
direzione aveva tassativamente esclusa a priori'?", Di qui la profonda delusione
per il sodale che rompe la solidarietà di gruppo sul punto centrale della perma­
nenza di Pella al Bilancio'?'. A De Gasperi, che lo interrogava in quei giorni su
Dossetti, Fanfani aveva risposto: "[ ...] non mi si domandi [...] sono troppo in
croce". Questo negli appunti di De Gasperi'", I..:agenda di Fanfani negli stessi
giorni è bianca'".

La trafila si avvia così a conclusione. Il 26 luglio De Gasperi comunica i nomi
del suo nuovo governo: il VII. Sarà ancora un Governo Dc-Pri, La fiducia giun­
gerà 1'8 agosto, dopo non poche incertezze, con socialdemocratici e liberali che
si asterranno e che al Senato usciranno dall'aula per far diminuire il quorum.
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Dossetti ha intanto convocato, tramite una lettera d'invito firmata da Lazza­
ti'?', nel primo fine settimana d'agosto, il 4 e il 5, al castello di Rossena in Val
d'Enza, nel reggiano, una trentina di amici ai quali esternerà una radicale auto-

risposta De Gasperi mostrava di differenziarsi da un così tagliente giudizio: "Ma bisogna capire che siamo
ancora alla incompiuta saldatura di due generazioni, all'urtarsi di scuole diverse, nelle quali ha agito in
diverso senso, più che non si creda, la mentalità fascista, e che infine la Dc ha una base comune più solida
di quel che non si creda". (G. De Gasperi a M. Missiroli, Roma, s.d. (ma luglio-agosto 1951), in De Gasperi
scrive, cir., val. II, pp. 296-301).
." Cfr. M. RUMOR, Memorie 1943-1970, Vicenza, Neri Pozza, 1991, pp. 60-61.

100 Si veda Asils, Dc, Direzioni nazionali, b. 9, f. 146. La direzione del 24 luglio vede un clima ancor più
polemico verso Pella, ma anche d'impotenza verso scelte ministeriali ormai prossime e valutate come con­
trarie alla deliberazione della direzione stessa. Con le sue più recenti dichiarazioni giornalistiche, osserva Dos­
setti: "Pella s'è preso una libertà di linguaggio che nessun altro iscritto al partito ha". Ravaioli fa una propo­
sta concreta che la direzione potrebbe far propria e prospettare a De Gasperi: tre dicasteri diversi per l'eco­
nomia con tre titolari diversi nelle persone di Pella, Malvestiti e Vanoni. Ma Dossetti non accede alla pro­
posta perché crede ancora possibile Fanfani al Bilancio. Rumor interviene giudicando invece possibile
Fanfani all'Agricoltura e a questo punto Dossetti lo esclude: "Non sono il portavoce di nessuno: ognuno
parli da sé. Fanfani non andrà mai ad un ministero per il quale non si sente preparato". Ma forse Fanfani
sta concordando proprio in quei giorni quello che Malvesriti (cfr. Lettere al Presidente, cit., p. 213) chia­
merà il "noto pateracchio" a suo danno con Vanoni (che diventerà titolare delle Finanze con l'inrerim del
Tesoro) e Campilli (all'Industria e Commercio al posto di Togni), permanendo Pella al Bilancio.

101 Rumor dà testimonianza di un'attesa comune, con i dossettiani, dai quali era stato invitato in via della
Chiesa Nuova, per l'offerta di De Gasperi al gruppo: quando giungerà, riguarderà solo l'Agricoltura per
Fanfani. Dossetti è contrariato e valuta la proposta mortificante sia per Fanfani sia per il gruppo sia, so­
prattutto, per il desiderato "disegno di svolta" in politica economica. Ma Fanfani sbotta e dice che non si
può rifiutare l'offerta, dicendo no per la seconda volta al governo, e in un momento difficile per la Dc. Si
attiene alla volontà del gruppo, ma dal gruppo, pur non convinto, nessuno si alza a contrastarlo. De Gasperi
ha vinto, e il dossettismo - afferma Rumor - è finito. (Cfr. M. RUMOR, Memorie, cit., pp. 61-62).

102 Appunto De Gasperi del 18 luglio 1951, in Archivio De Gasperi, cito da P.CRAVERI, De Gasperi, cit.,
p.473.

103 L'agenda di Fanfani tace dal 23 giugno fino al 25 luglio, quando Fanfani scrive laconicamente: "Ac­
cetto di entrare nel VII Gabinetto De Gasperi come ministro dell' Agricoltura a condizione che Segni
continui a farne parte, almeno come ministro dell'Istruzione. Segni accetta e De Gasperi consente. Dos­
setti mi dice di partecipare a De Gasperi che egli non accetta alcun incarico, il che faccio". Poi l'agenda
tace ancora e pare spegnersi, insieme con le vicende del dossettisrno. (Agenda Fanfani 1951, Ass).

104 La lettera, indirizzata ad amici di base non parlamentari, proponeva .un incontro di gruppo perché:
"[..l da molto tempo non si è avuta la possibilità di scambiare qualche idea e di riflettere insieme sulla
situazione. Gli ultimi eventi rendono particolarmente necessario un raffronto delle opinioni ed un riesa­
me dei comuni propositi". (G.M. CAPDANI E C. MALACRlDA, Eautonomia politica dei cattolici. Dal dosset­
tismo alla Base: 1950-1954, Novara, Interlinea, 2002, p. 11).
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Lelemento scatenante la crisi sarà il comportamento dei gruppi parlamentari,
dappriina convocati riuniti, Camera e Senato, in un clima di grande confusione la
mattina del 12 luglio, ove il tentativo dei gronchiani di far votare un odg per la
crisi di governo verrà comunque isolato, poi in riunioni separate. Il direttivo del
gruppo della Camera, il pomeriggio dello stesso 12 luglio, si esprimerà a maggio­
ranza - lO contro 6 -, compresi elementi degasperiani come Oscar L. Scalfaro,
Elisabetta Conci e Bettiol, per la sostituzione di Pella al Bilancio e al Tesoro".
Questo atto spingerà Pella a telegrafare da Parigi le sue dimissioni" e porterà lo
stesso De Gasperi a scegliere, anche dopo una visita a Caprarola dal presidente
Einaudi, la via della crisi, originariamente da lui non contemplata. Pella agirà nella
crisi come uomo forte, irremovibile all'invito di ritirare le dimissioni, e verrà
perciò criticato in direzione Dc anche da degasperiani come Taviani, non solo da
Dossetti che rileva come la volontà di De Gasperi di ricollocare Pella allo stesso
posto sia umiliante per lo stesso De Gasperi", Il nome di Dossetti era circolato

96 Per un'interpretazione di tutta la fase di crisi, da Grottaferrata alla formazione del VII governo De
Gasperi, cfr. G. BAGET Bozza, Il partito cristiano al potere. La Dc di De Gasperi e di Dossetti 194511954,
Firenze, Vallecchi, 1974, pp. 341-347.

97 Cfr. G.c. RE, Fine di una politica. Momenti drammatici della democrazia italiana, Bologna, Cappelli,
1971, pp. 121-125; Lettere al Presidente. Carteggio De Gasperi- Malvestiti, cit., pp. 203-207, in cui il cura­
tore Carlo Bellò pubblica anche una lettera di Dossetti a Malvestiti, da Reggio Emilia, 16 agosto 1951, in
cui afferma: "Né io né alcuno degli amici che durante la crisi mi sono stati più vicini, abbiamo mai in alcun
modo e in nessuna fase o sede sollevato obiezioni di sorta a una tua designazione a ministro. Anzi abbia­
mo sempre espressamente riconosciuto che tu avevi dato buona prova. Soltanto ci siamo dichiarati con­
trari ad una soluzione che comprendesse Pella ministro dei Bilancio e tu ministro dei Tesoro e per una
precisa ed espressa ragione: che questa soluzione non avrebbe modificato in nulla la situazione esistente
[...]. Alla base di tutto stava un giudizio non tanto tecnico quanto politico morale a carico di Pella [...].
Debbo però aggiungere che i termini concreti della soluzione in corso si profilano tali da farmi rimpian­
gere quasi che tu non sia ministro del Tesoro". Per Bellò, Pella resistette all'idea di vedersi "sottratto" il
Tesoro dal collaboratore Malvestiti, per poi ricredersi a giochi ormai fatti. Così pure non avrebbe avuto
difficoltà a sedersi al medesimo tavolo di governo col suo critico Rossetti. (Cfr. ibidem).

9S Si veda Asils, Dc, Direzioni nazionali, b. 9, f. 140. La direzione Dc del 17 luglio, giorno successivo
all'ufficializzazione della crisi, è rivelativa di stati d'animo preoccupati. Gonella rivela di essersi recato il
giorno prima da De Gasperi con i capigruppo Betriol e Cingolani, sconsigliandolo dalla crisi, e deploran­
do il "gesto precipitoso" di Pella. Taviani afferma non essere in discussione la politica economica del
governo ma "l'uomo Pella, che ha voluto dare a capire di essere il numero due del Governo". Ravaioli
obietta che non inserire Pella in un posto di responsabilità nel nuovo governo significa mettere a rischio
lo stesso De Gasperi. Si apre a questo punto un alterco con Dosserti, che poi si scusa. Cingolani aggiunge
che con la fine di De Gasperi si può finire divisi in due partiti. Rumor si schiera con Taviani e critica Pella
che, imponendo nei fatti la crisi, ha offeso direttivi dei gruppi e direzione. Reinterviene Dossetti: "Nai
non abbiamo mai detto di escludere Pella dal Governo, ma non al Bilancio e al Tesoro [...]. Se De Gasperi
lo avesse fatto Vice presidente [...] non sarebbe andato contro alla nostra deliberazione ma l'avrebbe in­
terpretata". Dossetti in sostanza deplora che si sia fatta la crisi su Pella e poi lo si ricollochi al suo posto,
come è ormai quasi certo: con ciò De Gasperi resta un leader, ma che non può fare a meno di un altro
leader a fianco, e ciò significa umiliarlo. Dossetti annota infine tono e insinuazioni di certa stampa, come
nei caso di Missiroli, intervenuto due giorni prima con un editoriale in cui, interpretando i 4-5 milioni di
liberali e ceti medi che il 18 aprile avevano votato Dc per De Gasperi, metteva in guardia i fautori dell'in­
flazione dall'indebolire l'equilibrio italiano a vantaggio del comunismo. (Si veda M. MISSIROU, Attenzione,
in "Il Messaggero», 15 luglio 1951). In effetti Missiroli si manteneva in contatto con De Gasperi e in una
lettera di quei giorni lo incitava a fidarsi di due sole persone: Pella e il governatore della Banca d'Italia
Donato Menichella, anticipandogli in qualche modo i temi dell' editoriale: "La Dc non è popolare, oggi,
per tante ragioni che sappiamo. Tu, tu solo, reggi e sostieni la situazione. Il Paese crede a te, a te solo.
Trova la forza di importi ai deputati indisciplinati, al Partito sedizioso. I dossettiani non esistono nel Paese:
nessuno li conosce e chi li conosce, ne ride". (M. Missiroli a G. De Gasperi, Roma, 7 luglio 1951). Ma in
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105 Gli incontri di Rossena sono rimasti a lungo avvolti dal mito e dalla non conoscenza. Nel 1988 chi
scrive ha pubblicatoper esteso, col consenso dell'estensore, gli appunti presi da Achille Ardigò sugli in­
terventi di Dossetti e sul dibattito al primo incontro di Rossena, del 4-5 agosto. (Cfr. G. TASSANI, La
terza generazione. Da Dossetti a De Gasperi tra Stato e rivoluzione, Roma, Edizioni Lavoro, 1988, pp. 37­
40 e 243-245). Successivamente, grazie alla disponibilità di Giuseppe Alberigo alla consultazione dei suoi
appunti a entrambi gli incontri di Rossena - ora consultabili in Fscire, Fcs, C.24.259 - chi scrive ha pub­
blicato un bilancio dei due incontri di Rossena: G. TASSANI, Quei giorni a Rossena. La fine dell'alternativa
dossettiana, in «ilMulino», n. 343, settembre-ottobre 1992.

106 Si tratta di Benedetto De Cesaris e di Mario Romani, che s'impegneranno particolarmente nella CisL
Questi i nomi degli intervenuti nel dibattito: Paolo Barbi, Giovanni Giraudo, Alberto Servidio, Antonio
De Martini, Agostino Lazzati, Cattaneo (di Novara), Luigi Galli, Gian Maria Capuani, Giuseppe Alberi­
go, Benedetto De Cesaris, Filippo Ponti, Mario Romani, Achille Ardigò, Leopoldo Elia, Mario Vercesi,
Angelo Gaiotti, Giuseppe Lazzati. Erano inoltre presenti Giovanni Galloni, Arnaldo Forlani e alcuni gio­
vani reggiani.

critica'?". Il clima è polemico verso De Gasperi, verso Fanfani e la scarsa tenuta
del gruppo, con invocazioni a una maggiore determinazione se non proprio a
un'azione autonoma dalla Dc. Solo due interventi difendono il "realismo" di
Fanfani'?", esortando a un duro percorso interno di crescita e di critica costrutti­
va. Dossètti dà una valutazione negativa della sua esperienza come vice-segreta­
rio: esperienza che è servita a "toccare il fondo" di tutti i limiti della Dc. Con il
gruppo dirigente permane una "intuizione storica divergente" che non ha per­
messo l'avvento di quel "terzo tempo sociale", promesso al congresso di Venezia
da De Gasperi e dallo stesso Pella. Illusione e cedimento fu anche il pensare che
si potesse attendere il rinnovamento del governo, limitandosi a far pressione su
De Gasperi tramite un partito in cui cresceva l'influenza dossettiana. Questa in­
fluenza era solo tollerata ma non oltre certi limiti. Come vicesegretario Dossetti
non poteva animare una "corrente", ma solo insistere perché alcuni "autorevoli
amici", Fanfani in primis, si decidessero ad assumersi impegni di governo: deci­
sione che a lungo non vi fu. De Gasperi ha gravi responsabilità verso i gruppi
parlamentari, rispetto alla volontà dei quali ha attuato un "colpo di Stato" il 13
luglio: ora ha la situazione in pugno e porterà alle elezioni un governo imbalsa­
mato. Nel frattempo le forze economiche e politiche di destra si stanno riorga­
nizzando, mentre le forze del cattolicesimo italiano e i vescovi sono sotto l'in­
flusso di Gedda. Nonostante tale radicalità di giudizio Dossetti non vorrà scio­
gliere tutto e ripartire da zero. Ascoltato il dibattito, la sera di domenica 5 rinvie­
rà a un secondo prossimo incontro e vorrà riassumere in quattro punti il suo
ragionamento; primo: occorre stare attenti a non servire, com'è avvenuto fino a
oggi, da "esca nell'amo del capitalismo", non bisogna quindi abdicare ma saper
"fare un giro più lungo"; secondo: occorre darsi contenuti più definiti, rifiutare
dissimulazioni e reticenze, saper ridursi a minoranza; terzo: tale differenziazio­
ne, ideologica e pratica, non dovrà comunque portare ad una diversa base parti­
tica, misconoscendo funzione e presenza della Dc, la quale costituisce un paraca­
dute, o un ombrello alla cui ombra potrà forse germinare domani il nuovo; quar­
to: come minoranza occorrerà rendersi conto che la partecipazione agli organi
direttivi oggi non può essere che in perdita. Dossetti comunica che è risoluto a
dimettersi da vicesegretario prima del Cn di ottobre: ora sente tutta l'inadegua­
tezza del quadro di cattolicesimo politico vigente che occorrerà superare. La si­
tuazione a tal proposito è per Dossetti addirittura più arretrata rispetto al 1919
quando, al formarsi del Partito popolare, fu sciolta l'Unione elettorale, mentre
ora si sono creati e potenziati i Comitati civici. Fanfani invece per Dossetti si
candida alla successione inlinea diretta di De Gasperi perché vuol "prender subi-
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to il manico dell'ombrello": visione tattica e non strategica, che occorrerà non
indebolire politicamente, distinguendosi da essa, anche senza marcare all'esterno
tale differenziazione. Il "quadrilatero", cioè i politici Fanfani e La Pira da un lato,
e i critici e teorici, cioè lui stesso e Lazzati dall'altro, afferma Dossetti, è comun­
que ormai irrimediabilmente scomposto!",

Per i primi due giorni di settembre Dossetti riconvocherà a Rossena gli amici
più stretti. Ma tra i due incontri non resterà inoperoso, calibrando e dosando le
mosse del suo sganciamento dalla direzione Dc. Egli è presente ancora alle dire­
zioni prima della pausa estiva: 1'8 agosto, giorno della fiducia'", e il l O. Il 9 agosto
Dossetti fa avere a Gonella un foglietto con quattro punti'" in cui sono presenti
sia indicazioni politiche sia, come ultimo punto, una richiesta di giudizio sul pia­
no personale: gli suggerisce di far convocare il Cn solo quando si sia pervenuti a
una soluzione efficiente, gli dà indicazione di nomi - Vito Orcalli, Giulio Batti­
stini, Emilio Colombo - che possono a suo avviso essere positivamente inseriti
nella nuova direzione, non si esprime invece per la vicesegreteria, ritenendo che
l'indomani in direzione innanzitutto "si debba risolvere con qualche comunicato
la nostra pendenza; per dare poi modo di preparare meglio la soluzione al Cnn.
Poi il quarto punto: "In particolare, ti pregherei di dirmi ormai - si capisce senza
esitazione e con piena libertà - che cosa pensi di me. Credo sia necessario anche
per me, poterlo sapere prima di partire per le vacanze"!".

Il 10 agosto, anche per l'inserimento di due vicesegretari - Rumor e Giorgio
Tupini - e di altri due membri di direzione - Taviani e il dossettiano Martinelli,
come sottosegretari nel governo'" -, vengono rese effettive le dimissioni dei tre
vicesegretari, già date a Gonella il 3 luglio in forma riservata. Dossetti rimane per
ora in direzione, ma libero da incarichi: come vicesegretario anziano conferma le
dimissioni e ringrazia per primo Gonella, collabora con lui nella stesura del co­
municato circa la cessazione delle funzioni e il prossimo riassestamento interno,
convince tutti a proporre che il Cn si svolga nella terza decade di settembre'".

Qualche giorno dopo da Reggio Emilia, in una lettera confidenziale a pochi
amici di periferia, il cui contenuto giungerà però a Gonella, egli manifesterà al
contempo un senso di liberazione personale e un giudizio politico netto verso
"insuperabili resistenze dei nostri congegni centrali" e la "situazione chiusa" a

107 Il sodalizio con Giuseppe Lazzati sarà invece rafforzato con l'ingresso nell'Istituto secolare dei Milites
Christi fondato da Lazzati, con emissione dei voti da parte di Dossetti proprio nel 1951.

ioa1:8 agosto la direzione è dedicata alla difficile situazione della Dc romana e alle prossime elezioni a
Trieste. Dossetti in particolare interviene animatamente sul primo punto. (Si veda Asils, Dc, Direzioni
nazionali, b. 9, f. 143).

tos Cfr. G. Dossetti a G. Gonella, Roma, s.d. (ma 9 agosto 1951), Asils, Fondo Guido Gone!!a, perso­
nalità Dc, f. 28, Giuseppe Dossetti.

110 Questo aspetto di premura e attenzione personale è ricorrente nella corrispondenza di Dossetti ­
che spesso si firma Pippo - indirizzata a Gonella e conservata in Asils; in particolare Dossetti spesso
lamenta le scarse occasioni di poter avere distesi scambi di idee in momenti liberi da impegni formali e
parlamentari.

!lI Mariano Rumor diviene sottosegretario all'Agricoltura (ministro Fanfani), Giorgio Tupini sottose­
gretario alla Presidenza de! Consiglio con incarico della stampa, Paolo E. Taviani sottosegretario agli Esteri
(con De Gasperi che ha assunto il Dicastero, mentre l'anziano Sforza resta ministro senza portafoglio),
Mario Martinelli è sottosegretario al Tesoro (ministro Vanoni).

!l2 Si veda Asils, Dc, Direzioni nazionali, b. 9, f. 144. Cfr. anche Atti e Documenti della Democrazia
Cristiana, vol. I,cit., pp. 523-524. Ne! Fondo Guido Gonella, in Asils, Dossetti, cit., è conservato il testo
della parte centrale, quella politica, del comunicato, steso da Dossetti con integrazioni e correzioni ma­
noscritte dello stesso Gonella.
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113 Asils, Fondo Guido Gonella, cit., Dossetti, La lettera vuoi significare ringraziamento per i destina­
tari ed elogio per la loro "profondità di convinzione e per un tono morale, che purtroppo non sono molto
frequenti". Dossetti si scusa per non aver saputo fare di più, sia per "insufficienza" personale sia, appunto,
per "insuperabili resistenze dei nostri congegni centrali". Confessa di aver avvertito da mesi un "attrito
invincibile" che lo convinceva della conclusione del suo tentativo "pur iniziato con impegno, energia e
buona fede". Gli ultimi eventi politici hanno probabilmente, per Dossetti, "bloccato ogni dinamica pro- .
gressiva del nostro Paese sino alle prossime elezioni". Con un passaggio formalmente ineccepibile - se si
ricorda la clausola riservata de! 3 luglio che escludeva dimissioni dovute a conclusioni non gradite di vi­
cende governative -, ma che potrebbe far pensa~e a quella "riserva mentale" imputatagli a luglio da An­
dreotti, Dossetti poi prosegue: "Perciò non mi è dispiaciuto che altri proprio ora prendesse l'iniziativa di
introdurre un nuovo ordinamento degli organi centrali del Partito e in conseguenza di esonerare, con gli
altri Vicesegretari, anche me dal mio incarico. Tale iniziativa mi ha ridato la libertà, evitando a un tempo
ogni responsabilità mia nel distacco". (Asils, Fondo Guido Gonella, cit., copia ritrascritta a macchina di
lettera di Dossetti, Reggio Emilia, agosto 1951).

114 Questa volta Dossetti convoca personalmente gli invitati, non parlamentari, più numerosi della volta
precedente perché vi affluiscono anche diversi appartenenti ai Gruppi Giovanili, a inizio agosto invece
impegnati nella vacanza-studio di Merano. (Cfr. G. TASSAl'Ir, La terza generazione, cit., pp. 40-48 e 246­
251). Nei suoi appunti Alberigo annota nelle discussioni che a più riprese intercalano gli interventi di
Dossetti: Piero Morselli, Giovanni Giraudo, Raimondi, Paolo Barbi, Giorgio Battistacci, Luigi Galli, Giu­
seppe Alberigo, Gian Maria Capuani, Giovanni Venturi, Agostino Lazzati, Leopoldo Elia, Emilio Miccoli,
Gandini, Gianni Baget Bozzo, Salvatore Bruno, Achille Ardigò, Angelo Gaietti, Luciano Dal Falco, An­
tonio De Martini, Paolo Pinna, Franco E. Pecci.

115 Cfr. Relazioni dattiloscritte su interventi Dossetti e appunti manoscritti di G. Alberigo, in Fscire,
Fcs, C.24.259; A. GAIOTII,Appunti sugli interventi di Dossetti a Rossena, in «Appunti di cultura e politi­
ca", n. 4, aprile 1989, pp. 20-29.

livello governativo che "ha bloccato ogni dinamica progressiva del nostro Partito
sino alle prossime elezioni'?",

Nel nuovo incontro di Rossena'" Dossetti, nella relazione d'apertura la mattina
di sabato 10 settembre, vorrà recitare, in un sintetico excursus storico, la più se­
vera autocritica del "dossettismo": lo definirà fenomeno velleitario, espressione
di euforia post-resistenziale, con rischi eversivi'", Si sperò in un'apertura a sini­
stra - afferma - e si pensò, ottimisticamente, che esistessero tutte le premesse per
un rinnovamento. Nei primissimi mesi del '45 si perse l'occasione di compiere
atti di rinnovamento sostanziale; e così dapprima la Consulta fu atto di mera
restaurazione, e poi si giunse a una Costituzione essenzialmente impotente. La
Dc non riuscì ad andar oltre la critica di Sturzo allo Stato accentratore, fatta da
cittadini estranei al potere centrale, ora che invece bisognava saper governare
nuove istituzioni. Fallito così l'obiettivo di uno Stato nuovo, davvero democra­
tico, anche per l'esigenza sopravvenuta di respingere un'eventuale rivoluzione di
tipo sovietico, occorre dare atto a De Gasperi di aver ottenuto l'unico obiettivo
possibile: la restaurazione semplice dello Stato. Il fatto è che dal 18 aprile è ini­
ziato - per Dossetti - lo sfaldamento di quel pur grande risultato, in termini di
consenso elettorale. Ed è iniziata la crisi del degasperismo, a fronte della quale il
dossettismo si è dimostrato impotente: "[...] un composito eterogeneo sostan­
zialmente e non accidentalmente equivoco". Occorre oggi prender coscienza di
tale eterogeneità: tra chi ha alimentato una speranza illuministica di rinnovamen­
to tendente a sovvertire il sistema, e chi ha accettato il sistema, muovendosi in
esso. Chi vuol continuare a far politica deve rassegnarsi a svolgere un'azione di
tamponam~nto contro la crisi: agire dall'interno del sistema, anziché pensare di
superarlo. E il "primo piano", quello ordinario e contingente della politica possi­
bile, che potrà mirare nella Dc all'epurazione morale, al consolidamento politico,
all'impulso riformatore sul piano tecnico amministrativo. Una resistenza, inol­
tre, al clima "di destra" che per Dossetti monterebbe da più parti: nell'attenzione

116 La prima voce di tale nuova forza sarà il foglio «Iniziativa democratica», che uscirà in sette numeri
tra il novembre 1951 e il febbraio 1952, quando il segretario Gonella vorrà far cessare le voci di "tenden­
za" e varerà il settimanale del partito «Libertas». (Si veda G. GALLONI, Antologia di "Iniziativa democra­
tica", Roma, Ebe, 1973). Dal periodico prenderà il nome la vasta area che conquisterà poi il partito demo­
cristiano nel congresso di Napoli del giugno 1954.

117 Sono presenti e intervengono nel dibattito: Gaetano Ambrico, Gabriele Semeraro, Brunetto Buccia­
relli Ducci, Fiorentino Sullo, Armando Sabatini, Giovanni Battista Scaglia, Benigno Zaccagnini; Dossetti,
che ha concluso il suo intervento con un "devo scomparire", chiuderà poi la serata con una battuta sdrarn­
matizzante: "Siete tutti d'accordo con me, eccetto Ambrico, su tutti i punti eccetto uno: quello che ri­
guarda me". (Cfr. G. TASSANI, La terza generazione, cit., pp. 54-56).

118 Si veda Asils, Dc, Direzioni nazionali, b. 9, f. 145. Lo scrupolo formale di Dossetti è compreso da
diversi membri della direzione come Taviani ed Elkan, i quali decidono comunque di procedere alle nomi­
ne proposte dal segretario Gonella, in ragione di un ormai troppo lungo periodo di attesa. Domenico
Ravaioli viene eletto vicesegretario politico unico, Con 13 voti e due schede bianche su 15 votanti, mentre
con 11 voti sono eletti dirigenti: Enrico Medi al!'organizzazione, Valda Fusi alla propaganda, Rodolfo Arata
alla stampa, Cesare Dall'Oglio al!'ufficio elettorale; sono inoltre designati Vito Orcalli all'ispettorato e
Francesco Franceschini alla scuola di partito.

Usa e Nato alla Spagna di Franco, al maggior ruolo dei generali (Mac Arthur,
Eisenhower) nella politica americana, nel ruolo di Gedda in Italia. Ma occorre
anche una riflessione solida e un lavoro culturale sulle condizioni superanti lo
stato di "crisi del sistema": ed è il "secondo piano", cui Dossetti fa intendere di
volersi dedicare personalmente insieme con chi ha maggior vocazione teoretica e
culturale. E necessario: "dare luogo a due forze distinte che incarnino le due fasi
[...] pur mantenendo dei collegamenti tra di esse". Ma le persone non potranno
fare entrambe le cose: dovranno scegliere. Le dichiarazioni di Dossetti provoca­
no uno choc e un generalizzato desiderio di chiarimento, ma non un'opposizio­
ne. La sera stessa, a discussione esaurita, Dossetti precisa e ribadisce le sue tesi:
occorrono due piani diversi di azione, dentro e fuori la Dc; nella Dc occorre ri­
manere agganciati a Fanfani, che rappresenta la dimensione "forza", non la di­
mensione "ideologia", e perché la base democristiana ha sempre più risposto a lui
che non a Dossetti. Dossetti deve cambiare ruolo, il dossettismo va liquidato, il
quindicinale «Cronache Sociali" va chiuso: "Bisogna passare dall'uomo-bandiera
alla forza-bandiera", divenendo "una forza politica che pesi per ottenere ciò che
è possibile". Nelle conclusioni di domenica 2 settembre Dossetti torna sul solo
"primo piano": deve costituirsi una nuova alleanza che faccia sentire a De Gasperi
un condizionamento positivo in termini di forza atta a superare il suo "regime
personale". In tempi rapidi sei o sette coordinatori debbono realizzare questo
fronte. Dossetti mostrerà dopo Rossena di dare un giudizio positivo di quei de­
gasperiani, come Rumor, Taviani, Scalfaro, che hanno fatto il possibile per con­
servare un ruolo al partito: con loro occorrerà dunque aprire quel nuovo fronte
interno, a fianco e a sostegno di De Gasperi'".

Dopo Rossena Dossetti riunirà i parlamentari a lui più vicini a Roma la sera del
13 settembre, riproponendo le sue tesi e registrando, come già a Rossena, vive
resistenze al suo abbandono. De Gasperi è, per Dossetti, il perno della situazione
politica: bisogna migliorarlo, integrarlo, mentre non è possibile superarlo, Ciò va
fatto con una forza che sia non un "calderone" ma un filtro in grado di raccoglie­
re ed esprimere in senso democratico le istanze sociali presenti in Azione catto­
lica, Acli, Cis l, Comitati civici'",

Il 19 settembre Dossetti parteciperà per l'ultima volta alla direzione, ove si
opporrà, astenendosi, alla decisione di Gonella di nominare la nuova direzione e
gli incaricati di settore, il cui insieme rappresenta una variazione strutturale degli
uffici di segreteria, senza attendere il Cn di ottobre!".
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E il 6 ottobre, data di convocazione di questo, presenterà lettera di dimissioni
da direzione e da Cn al presidente De Gasperi. N ella lettera, scritta con tono
tagliente e ultimativo, egli motiverà l'abbandono con l'aprirsi di un altro periodo
storico, diverso da quello da lui prospettato: in sostanza determinato dall'inappli­
cazione, da parte della Dc e del governo, dell'ampio mandato popolare ricevuto
il18 aprile e dalla mancata assunzione di responsabilità in campo internazionale
da parte dell'Italia, che la situazione reclamava!". Il testo non circolerà: al Cn verrà
posto agli atti, e per volontà dello stesso Dossetti non verrà fornito a giornalisti,
salvo poche eccezioni come, da parte dello stesso Dossetti, per Leo Wollemborg,
corrispondente da Roma del «Washington Post» e di altre testate americane, cui,
tramite i redattori di «Cronache Sociali" Marcella e Giuseppe Glisenti, vorrà far
giungere anche una succinta esegesi della lettera stessa'". Dossetti tiene a sotto­
lineare che la motivazione delle sue dimissioni non è dovuta a motivi personali
ma politici, che l'accenno al "prestigio verso l'estero" vuol dire rammarico per
non aver saputo, come italiani, essere efficaci in seno all'alleanza occidentale'",
che infine non intende "ritirarsi a vita privata" ma continuare a svolgere una certa
influenza nella vita italiana nel senso del progresso sociale e politico, resistendo
in particolare agli "ambienti più retrogradi del clericalismo'?",

119 Questo il testo integrale della lettera di dimissioni di Dossetti da direzione, Cn e Dc: "Al Presidente
del Consiglio Nazionale della Democrazia Cristiana. La Sessione del Consiglio Nazionale, che oggi si
inizia, verrà a chiudere, anche formalmente, un periodo della Democrazia Cristiana in Italia che, nella
sostanza e nell'opinione diffusa, è già chiuso da parecchio tempo: il periodo della costruzione democra­
tica a ispirazione cristiana, che avrebbe dovuto seguire al mandato (tanto eccezionalmente ampio) attri­
buito dal popolo italiano il 18 aprile. Codesto Consiglio Nazionale oggi potrà soltanto (e dovrà, ormai)
prendere atto che da mesi siamo entrati irrevocabilmente in un altro periodo storico, in cui l'ordinamento
interno della Democrazia Cristiana, la funzionalità democratica dei suoi organi maggiori, i rapporti fra
Partito e Governo e fra Partito e persona del Capo del Governo, la posizione e la funzione del Partito
rispetto alle altre forze politiche (specialmente alla destra monarchica e nostalgica) e rispetto alle diverse
classi (specialmente alle classi lavoratrici e alle organizzazioni sindacali democratiche), l'azione democra­
tica-cristiana di fermentazione sociale, di propulsione economica e di rinnovamento statale, infine il pre­
stigio della Democrazia Cristiana e dell'intero attuale regime politico di fronte al Paese e di fronte all'Este­
ro, appaiono ormai scopertamente destinati a essere, e a divenire sempre più, ben diversi da quelli previsti
qualche anno fa. Nella nuova situazione - a mio avviso non transitoria ma definitiva, almeno in ciò che
ha di più caratteristico - sono cessate del tutto le ragioni sostanziali che potevano giustificare una mia
partecipazione qualsiasi agli organi deliberanti della Democrazia Cristiana; anzi sono persino venute meno
le opportunità estrinseche di tolleranza e di prudenza, che sinora mi potevano indurre a differire certe
decisioni: Fra le quali è questa: di dare, come formalmente do, le mie dimissioni da membro della Dire­
zione Centrale e del Consiglio nazionale. 6 ottobre 1951. Giuseppe Dossetti". (Originale in Asils, Fondo
Guido Gonella, Archivio di partito, Consigli nazionali, f. 10).

120 Cfr. Fscire, Fcs, C.24.261, Dimissioni eliDossetti dalla Dc, G. Dossetti a M. e G. Glisenti, 14 otto­
bre 1951.

121 Cfr. ibidem: T ..] l'accenno al prestigio della Dc e dell'intero regime politico di fronte all'estero" vuole
se mai dire questo: che avendo noi assunto degli impegni di fronte alla Comunità Occidentale, non abbia­
mo saputo meritarne il credito e la stima, come sarebbe stato necessario, facendo sul serio la nostra parte,
cioè mobilitando energicamente (almeno dal dicembre scorso) tutte le nostre energie, con una riorganiz­
zazione della nostra struttura governativa, del nostro apparato burocratico, dei nostri criteri di azione
economica, ecc. Il che, dunque, non è nel senso di una opposizione alla solidarietà occidentale, ma di
un'azione efficace in essa, per conquistarvi una posizione di maggiore considerazione, meno marginale e
più determinante".

122 Ibidem: "[ ...] io non intendo ritirarmi a vita privata ma adempiere ancora una certa influenza nella
vita italiana, orientando e facendo fermentare e sviluppare movimenti intesi a promuovere un progresso
sociale e politico, una maturazione della nostra coscienza collettiva, uno sviluppo del nostro. senso demo­
cratico, specie contro le resistenze e le involuzioni degli ambienti più retrogradi del clericalismo". Anche
a Wollemborg, come a un vasto giro di amici (cui si rivolgerà con lettera del 18 ottobre in cui confida eli
voler "osservare un riserbo assoluto, almeno fino a quando non sia molto più avanzata la maturazione di
certi eventi e l'adeguata preparazione delle premesse necessarie alla mia attività"), Dossetti consiglia la
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Evidentemente Dossetti stava ricercando nuove vie d'impegno, in quell'ultima
fase del 1951, a lui non ancora del tutto evidenti, anche se attinenti a una qualche
ripartenza e rifondazione culturale, che a Rossena aveva indicato sotto la formula
nobile di "secondo piano". Già il 30 agosto, a ridosso della seconda Rossena, egli
era stato relatore a un seminario dell'Unione cattolica insegnanti medi (Uciim) a
Camaldoli, e aveva ampiamente trattato di: "Problematica sociale d'oggi"!". Nel­
lo schema pubblicato come resoconto di quella relazione sono in gran parte leg­
gibili i temi poi svolti nella seconda Rossena. Ciò che colpisce è il tono "catastro­
fista", pessimista alla partenza e invece "volontarista", secondo uno stile proprio
della cultura dell'Università Cattolica, assimilato da Dossetti, indicante un lavo­
ro di lunga lena per gli educatori in genere. Per Dossetti l'epoca attuale è quella
di un ordine che si sta degenerando sui diversi piani. Il sistema internazionale
presenta la staticità di due blocchi di pura conservazione, in cui sono morte le
speranze del dopoguerra. Ciò si riflette e riproduce nel sistema nazionale. Inso­
liti, per Dossetti, i richiami culturali: a Gobetti, a Tasca, rinverditi nella mitologia
azionista sul fascismo rivelazione e malattia della Nazione'". I cattolici debbono
vincere in loro stessi vari idola, come l'horror statualis e la diffidenza per la demo­
crazia, e preparare in piccoli gruppi - "isole rarissime" - uomini che a lunga scaden­
za realizzino la soluzione dei problemi fondamentali non risolvibili "all'interno del
sistema". Questo nell'ordine teoretico, mentre in quello pratico valeva la coltiva­
zione dell'ansia sociale e politica, che va oltre le abitudini e la mera beneficenza.

Il 12 novembre 1951 Dossetti era chiamato a trattare il tema dello Stato al III
Convegno nazionale di studio dell'Unione giuristi cattolici italiani (Ugci)125.
Anche tale relazione è una grande "incompiuta", trattando Dossetti temi com­
plessi con dovizia di cultura giuridica, enuc1eando problemi aperti sul piano po­
litico generale, ma non riuscendo a pervenire a soluzioni al di là del "volontari­
smo" degli enunciati: il rinvio diveniva così l'unica risposta possibile e fidente
all'impotenza attuale. Dunque per Dossetti l'agenda pone sul tappeto innanzitut­
to la "mancanza deliberata e programmatica di un finalismo dello Stato", che ri­
schia la trasformazione da liberale a totalitario. In un quadro teoretico che vuol
porsi come post-liberale e radicalmente riformatore e dirigista, Dossetti indica

lettura di un articolo: U. SEGRE, Il dramma del dossettismo, in "Il Giornale dell'Emilia", 10 ottobre 1951,
che allegherà in versione dattiloscritta con sue sottolineature. Segre dà un'interpretazione della fine del
dossettismo come autocritica della sinistra cattolica e battuta d'arresto per ripartire da zero nell'aposto­
lato tra i lavoratori.

123 Il resoconto della relazione, non rivista per la stampa, originariamente apparsa sulla rivista dell'Uci­
im, "La scuola e l'uomo», agosto 1951, è ora pubblicato in G. DOSSETII,Scritti politici 1943- 1951, Geno­
va, Marietti, 1995, pp. 267-283 (antologia incompleta e con disordinato apparato critico).

124 Questa chiave gobettian-azionista, unita al timore del fascismo risorgente, è addirittura enfatizzata
da Dossetti, al punto che il problema centrale dell'Italia nel '51è da lui ricondotto a "fascismo o non
fascismo", in una sua relazione svolta per alcuni studenti milanesi nel settembre 1951, e pubblicata col
titolo Crisi del sistema globale, in Giuseppe Dossetti. Prime prospettive e ipotesi di ricerca, a cura di G.
Alberigo, Bologna, il Mulino, 1998, pp. 87-99.

125 Il tema generale del convegno, Roma, 12-14 novembre 1951, era: I problemi dello Stato. La relazione
introduttiva di Dossetti: Funzioni e ordinamento dello Stato moderno, mai rivista da Dossetti per la stam­
pa, come del resto quella all'Uciim, comparve dapprima su «Iustitia», n. 8-12, 1952, e poi su "Quaderni di
Iustitia», Roma, Studiurn, 1953; ora in G. DOSSETII, Scritti politici, cit., pp, 346-375. Dossetti è all'epoca
professore ordinario di Diritto canonico all'Università di Modena. Le altre relazioni sono affidate in gran
parte a personalità vicine a Dossetti: A. MORO, Le funzioni sociali dello Stato; M. ROMANI, I piani eco­
nomici; U. PROSPERETII, Eorganizzazioneprofessionale; G. BAGET Bozza, Ipartitì politici; A. &\10RTH,Nuove
strutture dello Stato; mentre a G. La Pira era affidata la relazione conclusiva: Cristianesimo e Stato moderno.
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come nello Stato attuale sia vigente una compressione dei fondamentali diritti di
libertà, con un'unica grande eccezione: il diritto della proprietà privata degli stru­
menti di produzione, che acquista prevalenza su ogni potere giuridico dello Sta­
to, il quale diviene a sua volta rappresentativo della sola borghesia. Ai caratteri di
questo moderno Stato occorre opporre cinque direttive antitetiche, e precisamen­
te: l'esatta, energica e costante professione di "finalismo" dello Stato e del suo
ordinamento giuridico, oggi contro il "criptoagnosticismo" come ieri contro il
totalitarismo; l'affermazione della realtà e della consistenza delle persone e delle
formazioni intermedie; il rovesciamento del principio d'immunità e predominio
dell'economico, con l'uscita dall'interventismo episodico e l'entrata "in una for­
ma d'azione statale sintetica e sistematica"; la rivendicazione da parte dello Stato
di una funzione di reformatio del corpo sociale: lo Stato non crea la società, ma fa
la società, e l'interclassismo è in questo insufficiente; la creazione infine di strut­
ture e istituti radicalmente nuovi.

Sono di questo periodo i tentativi, da parte di Dossetti e di altri disposti a se­
guirlo sul "secondo piano", di costituire un cenacolo, operativo sul piano sia teo­
rico sia pratico, con il filosofo Felice Balbo e il suo gruppo di ex cattolici comu­
nisti, al fine di riflettere sullo stato di catastroficità e di crisi di civiltà e sul suo
possibile superamento'". Lo stesso linguaggio di Dossetti risente di tale frequen­
tazione, da Rossena al 1953127

, quando i sentieri si separeranno, con Dossetti a
porre le basi a Bologna, all'ombra del cardinale Lercaro, di un suo Centro di
documentazione!", sul terreno delle scienze religiose, e Balbo a influire su giova­
ni che, "fuori dalle parti", pubblicheranno una rivista - «Terza generazione» ­
d'impegno civile e prepolitico'". Diversi dunque, tra '51 e '53, i "sentieri interrot­
ti" da parte di un Dossetti che finirà per abbandonarli, avvedendosi del tasso di
ideologia, o di utopia, che presupponevano. Loggeuo delle sue ricerche divente­
rà la Chiesa e la sua possibilità e necessità di reformatio, a partire da un cattolice­
simo per lui gravemente depresso come quello italiano!".

Quanto alla sua carriera politica, essa s'era interrotta con le dimissioni da depu­
tato, presentate e confermate nel luglio 1952 131

•

126 Cfr. G. TASSANI, La terza generazione, cit., pp. 67-76 e 117-125.
127 Significativa, come punto di svolta, la trascrizione stenografica di una lezione di Dossetti tenuta a un

gruppo di giovani dell'Università Cattolica il 29 marzo 1953: G. DOSSEllI, Catastroficità sociale e critica
ecclesiale, in Giuseppe Dossetti. Prime prospettive e ipotesi di ricerca, cit., pp. 101-108.

l28 Cfr. D. MENOZZI, Le origini del Centro di documentazione (1952-1956), in "Con tutte le tue forze".
I nodi della fede cristiana oggi. Omaggio a Giuseppe Dossetti, a cura di A. e G. Alberigo, Genova, Marietti,
1993, pp. 333-369.

129 Cfr. G. TASSANI, La terza generazione, cit., pp. 173-194.
130 Acuto il giudizio del padre morente al figlio Giuseppe: "Ho capito. Sei stanco di tentare di fare la

rivoluzione nello stato e vuoi tentare di farla nella chiesa". (D. MENOZZI, Le origini del Centro di docu­
mentazione, cit., p. 345). Dossetti si candiderà poi, per obbedienza al cardinale Lercaro, nelle elezioni
amministrative del '56 per contrastare a Bologna il sindaco comunista Giuseppe Dozza. Nel '57 rinuncerà
alla cattedra universitaria, nel '58 si dimetterà dal Consiglio comunale di Bologna, il 6 gennaio 1959 sarà
consacrato sacerdote dal cardinale Lercaro, di cui sarà collaboratore al Concilio Vaticano II.

13. Cfr. G. DOSSETII, La ricerca costituente, cit., pp. 400-402. Qualche mese prima, in una lettera a De
Gasperi per l'anno nuovo) come già altre volte con Gonella, Dossetti era riuscito a trovare toni riflessivi
e premurosi, compensanti l'asprezza di passate posizioni polemiche, in cui confidava di capire "l'oggettiva
invincibilità di certi ostacoli", e i limiti non "delle persone, ma delle ideologie, delle strutture e di un intero
sistema". De Gasperi gli aveva risposto confessando apprezzamento per la lettera "così ispirata da una pro­
fonda commozione interiore", ma sinceramente ammetteva di doversi arrestare di fronte a "un velame" che
gl'impediva di penetrare nelle ragioni di Dossetti. (Cfr. G. Dossetti ad A. De Gasperi, Reggio Emilia; 1
gennaio 1952 e A. de Gasperì a G. Dossetti, Roma, 11 gennaio 1952, in De Gasperi scrive, cit., pp. 304-306).
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I timori di guerra civile
e i governi del dopoguerra

di Aldo G. Ricci

[EJ ordine pubblico rappresenta uno dei principali problemi dei governi
I del Cln fin dal momento del ritorno a Roma, nel giugno del 1944, e

poi dei successivi governi centristi a partire dal 1947. In quel conte­
sto, caratterizzato da gravissime difficoltà, non ci sono solo i proble­
mi legati alle conseguenze della guerra e alle crisi del dopoguerra. I!

problema cruciale è la strategia del doppio binario dei comunisti, che viene pra­
ticata fin dai primi mesi della collaborazione nei governi del Cln, quando il Pci
comincia a coniugare sul piano programmatico la democrazia progressiva e l'uni­
tà dei partiti di massa, e sul piano operativo le lotte in piazza spinte spesso fino
alle estreme conseguenze. Alternando su questo secondo piano prove di tipo
militare a prove di azioni di massa.

I! governo, almeno fino al 1953, da quanto emerge dai verbali delle sue riunioni,
non ha le idee chiare in merito a quale sia la strategia internazionale in cui si colloca
l'azione dei comunisti italiani. Se sia volta a disturbare o a rovesciare l'assetto
istituzionale. In particolare dopo l'inizio della guerra di Corea, la possibilità di un
conflitto interno viene sempre potenzialmente legata all'ipotesi di un attacco
dell'Drss in Occidente, spesso evocato dal governo nei suoi dibattiti.

Quello appena delineato è il quadro di una situazione che può essere definita di
"assedio permanente", un assedio che dura almeno dieci anni: a metà strada tra la
guerra di Troia (per la durata) e il Deserto dei tartari (per il senso di attesa di un
pericolo incombente). I! profilo che si ricava dai verbali non è quello di un Pci
emarginato e perseguitato, come spesso è stato descritto, ma, al contrario, quello
di un governo in perenne stato d'assedio.

Lassedio e lo stato di attesa che lo caratterizza puntano a creare insicurezza e
a dimostrare che la Democrazia cristiana non è in grado di governare. La strategia
del comunismo internazionale, dopo la rottura della guerra fredda, Praga e la
nascita del Cominform, aveva comunque escluso, al momento, azioni di forza in
Italia (anche se il governo ovviamente ignorava tale decisione), pur mantenendo
sempre alta la pressione sull'esecutivo (anzi intensificandola dalla fine del 1947)
e non trascurando mai la preparazione militare, perché tale strategia potrebbe sem­
pre andare incontro a cambiamenti, anche radicali, nel caso di novità nel panorama
internazionale (come sembra avvenire in occasione della guerra di Corea).

La natura politica della maggior parte degli scioperi di quegli anni emerge dalle
motivazioni addotte dalla propaganda delle sinistre, motivazioni che sono per lo
più legate a problemi di carattere internazionale, o a richieste impossibili da sod­
disfare sul piano pratico, o, a volte, a richieste che hanno già avu to soddisfazione:
com'e nel caso delle occupazioni delle terre a riforma agraria già avviata.
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